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'on  adcmza 


coma no  i/a  to/to  a yiorno  nodò'o  /e- 


nuo 


liuto,  non  vana  am/vuono  i/o  conyuinyere  i/f 
nome  con  iftie//o  c/i  un  i/toófo<& /lewonayyio,  ma  i/e- 
//o  i/o  viva  l'icona Jccnza  mi  /a-  d/un/o  ai/  omerico 
a//ci  S.  (//l  ///b.  lyicd/o  mio  ijfita / c/io  di  dia  /civoi'o. 

////a  i/o  cic/o  ari/en/iddimo  a /iromovei'c  et/ 
cyi/vo/are  /a  /e/Zerana  cu/hora  in  //id/ia  , Jua  e 
mia  datola,  m /a  i/o yia  con  eroica  e donyo/cwid di- 
ma ycneroJt/a  u/i/iii/o  un  - no/cvo/e  e maynij/ico /d'e- 
lmo i/a  i/dtoi/uoiao  oyno  yua/to  anno  a yui/ y io- 
cane,  1/ yia/e,  o/re  ai/  ciò  ero  i/u/o  /trovo  i/o  un 


/(tono  e mora/e  /roceaemento  cu/  vita,  ac/  /Sara  Jo- 
/ina  ey/el  a /Ira  en  /ee///eco  e do/enne'  conconio  e/uànto 
ne/a  conoscenza  c/f/o  /elicne  //nec/ec  e /baleno  , 
ne//o  dteee/o  e/e/a  dionea  /calne a e c/c/tf  (micco  (oedta- 
nienlo,  e rnc/Zct  /tene  zia  c/e/ /e/ c/e ne  vo/^ane.  O ^ tei 
/en  aualln  amene/,  c/a  c//c  e/ ateo  onoralo  comencea- 
menlo  Minila  /etlcrania  O/eeee/eac/e  eoi  eye/e/Zce  //jo/a, 
ec/  to  (/'/e/  tf  denyo/cw  /itacene  c/e/  cadere-  Ina  canc/e/- 
c/ele/ / rence/lo  a eyor/en/m/  (//cremo a/a  escile/  e/ef/a 
c/e/  L/Zee/  /cne/eceeeza.  Cla  yete/ lem/o  /io  ddite/o  tesi 
nuovo  Jhmo/o  ce  rcnc/nne/,  a ytecZ  jnoc/o  c/e  /cn 


ine 


di  fatò,  non  ina/t/c  a me  frofm io  ec/  a //a  do- 
c/'c/a l /ierc/ò  ài  codi  fatta  inamena  corrtfionc/er 
/o/efta  a/Ze  datjfJfiddmie  aure,  c/ie  / <5.  Ò/J.  //b.  da 
/ia  /ro/iod/e.  J2-uedt  e / / rimo  fatto  c/e/Za  itue  /c- 
naà  fa/tc/e,  cua  io  non  /o/rea  ac/  a/fra  condayrarc, 


de  non  ai 


tZ c/o/ce  nome  dJ  mio  '/benefattore,  e c/e/ 
iÒZe/ncmertto  c/e/Za  /ci/ria.  'S/Z/adu  c/unaue  r& 
c^ucd/o  ime  c/ono  come  coda  dna  /ero/cria, 
e coni  a /ut //fico  detono  c/e//a  t^rct/ttac/ine  venie 
o/Z/ttf/u  c/td/òn/a,  c/e  /e  ttny/uame  te,  ec/  m iena 
/et  /fici  /ia  /atta  : nien/rc  co  den/tmtm/a 


con  me 


f/ef/ct  /im  o^jcyuioda  c c/evo/a  o^jcrvanzcc  //o  f onore 
</(■  c/a-mi. 

m w & m. 


&M  orna  a f/i  da  < //éaaaw  dS3a. 


^evoliss.  eli  ^Cfift£)(ttiss.  &m'o 
ANTONINO  DE-LUCA. 
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B Jk  amare  derisioni  , colle  quali  i miscredenti  del 
secolo  andato  di  combatter  si  provarono  il  Cristiane- 
simo , il  desiderio  produssero  di  uno  scrittore,  il  qua- 
le più  col  dipingere  anzi  die  col  raziocinare  mettes- 
se in  chiaro  il  bello  di  questa  divina  religione  , e nel 
tempo  medesimo  mostrasse  , coni’  essa  non  contraria  i 
gentili  modi  del  vivere  socievole,  nè  la  eleganza  del- 
le arti.  Accinsesi  alla  impresa  il  Sig.  de  Chateaubriand, 
ed  i voli  degli  uomini  virtuosi  e da  senno  furono  pie- 
namente compiuti.  Ma  come  appari  nella  repubblica 
delle  lettere  lo  immortale  lavoro  del  Genio  del  Cri- 
stianesimo, esso  sortì  quel  destino,  a cui  vanno  per 
le  assai  volte  soggette  le  opere  originali,  e che  colla 
loro  novità  segnano  nello  spirito  una  profonda  impres- 
sione. Comechè  tutti  il  valor  sovrano  dell’Autore  aves- 
sero ben  presto  riconosciuto  e confessato , pur  una 
frotta  di  critici  duro  mostrò  il  viso  sul  tenore  della 
opera.  Infervoi’ali  di  uno  zelo  , vero  o lalso  che  si 
fosse , givano  essi  gridando  che  la  cristiana  religione  , 
siccome  quella  che  tutta  è divina  e sovraumana  , mal 
comportasse  il  liscio  ed  i vani  abbellimenti  della  pro- 
fana poesia. 

Ma  dall’altro  canto  difensori  di  polso  si  strinse- 
ro la  giornea  a ribattere  le  ingiuste  accuse  apposte  a 
questo  lavoro:  e lasciando  stare  molli  altri,  si  memo- 
ra che  ’l  finissimo  la  Harpe  era  entrato  nel  pensiero 
di  adoperar  la  illustre  sua  penna  in  prò  al  Genio  del 
Cristianesimo.  L’ Autore  proprio , che  per  lo  certo  non 
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è uno  del  numero  de'  sensitivi  , per  quanti  proponi-, 
menti , che  si  avesse  fatti  di  risponder  solo  col  silen- 
zio a’  suoi  avversari , pur  fu  stretto  a far  la  sua  dife- 
sa. Ben  eragli  conto,  che  taluno,  sott’ ombra  di  giu- 
dicare la  opera , mirava  in  fatto  ad  annullare  quel  be- 
ne , che  poteva  venirne  ; e però  da  quello  spirito  me- 
desimo , che  avealo  animato  a metter  mano  alla  sua 
utilissima  impresa  , fu  spinto  a difenderla.  In  sì  fatto 
modo  furono  compiutamente  rintuzzate  le  accuse  ; le 
infuocate  grida  di  tanti  Aristarchi  furono  niente  : e 
così , come  per  l’avanti  l'Ateo  ed  il  Novatore  aveano 
impaurito , quando  Clarke  e Bossuet  impugnarono  le 
armi  a mettere  in  chiaro  la  verità  del  cristianesimo  , 
del  pari  i successori  di  Giuliano  chiusero  la  bocca  al- 
lora che  ne  descrisse  le  bellezze  l'incomparabile  de 
Chateaubriand. 

Dietro  ad  una  tregua  ben  lunga  anzi  che  no  , ec- 
coti un  altro  anonimo  Censore  dal  dì  d’oggi  venir  da 
capo  chiamando  in  giudizio  la  già  sopita  quistione.  Ma  , 
siccome  il  vedere  agitarsi  di  nuovo  la  tante  volte  agi- 
tata controversia  potrebbe  far  ombrare  taluno  di  mente 
maliziata  e di  ria  intenzione  nel  Critico,  egli  è però 
che  in  sul  cominciamento  delle  sue  osservazioni  esso 
ci  fa  in  questi  sensi  avvertiti  : “ Se  io  ardisco  dietro 
,,  a' nostri  più  distinti  scrittori  trattar  qui  questa  gran 
,,  quistione  letteraria,  egli  si  è,  perchè  dopo  la  epoca, 
,,  in  che  profferiti  vennero  i loro  giudicii  , gl’  immensi 
,,  progressi  da  un  canto  , che  han  fatti  gli  studi  stori- 
,,  ci  , e dall’altro  le  conseguenze  , che  le  dottrine  del 
,,  Signor  de  Chateaubriand  hanno  avuto  per  la  poesia 
,,  e per  le  arti  , l’hanno  schiarita  con  nuovi  lumi  (1).  ,, 
Abbiasi  chi  vuole  per  buona  questa  scusa  : io  amo 
meglio  temperar  la  lingua  e tirare  avanti.  Dopo  varie 
aggirate  di  filosofici  argomenti  ti  viene  il  Critico  an- 


(ij  Rev.  Encycl.  toni.  XXXIX.  juillet  1828.  pag.  112. 
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minziando  la  sua  definitiva  sentenza  che  va  In  due 
parti  divisa.  Da  una  Landa  rende  egli  la  dovuta  giu- 
stizia al  merito  dei  Signor  de  Chateaubriand  tribu- 
tandogli i ineritati  encomii  ; ma  dall’  altro  lato  la 
questa  sua  bella  considerazione  , che  se  quest’ Autore , 
“ riconoscendo  la  superiorità  poetica  della  mitologia , 
,,  si  fosse  ristretto  ad  insegnare  ai  poeti  il  saper  trarre 
,,  dal  cristianesimo  il  miglior  partito  possibile  ; se  con 
,,  quel  talento  che  brilla  con  luce  sì  pura  nel  suo  li- 
,,  hro  della  esistenza  di  Dio  provata  per  le  maraviglie 
,,  della  natura , e in  tante  altre  parti  del  Genio  del 
,,  Cristianesimo  avesse  posta  in  chiaro  la  superiorità 
,,  morale  di  questa  religione  ; se , riprovando  gli  abusi, 
,,  di  clie  la  ricoprì  la  età  di  mezzo  , egli  si  fosse  tenu- 
,,  to  a mostrare  i suoi  rapporti  con  lo  stato  attuale 
,,  di  nostro  incivilimento  , fatta  avrebbe  un’  opera  as- 
,,  sai  migliore  , la  quale  non  avrebbe  forse  avuto  un. 
,,  sì  fatto  brillante  successo  (i).  ,, 

Vogliamo  credere  che  anche  a noi  si  appartenga 
quel  dritto  , di  cui  lece  uso  il  nostro  Censore  , allora 
quando  profferì  il  suo  giudizio  sulle  altrui  scritte  ; e 
però  sia  lecito  anche  a noi  di  richiamar  in  esame  le  sue 
proprie  critiche  considerazioni.  Ma  non  vogliamo  però 
proporci  come  a primario  scopo  il  far  chiaro  , che  la 
teoria  del  Signor  de  Chateaubriand  intorno  alla  su- 
periorità poetica  del  Cristianesimo  si  regga  pur  bene  : 
altro  tacendo  risponderemo  , così  trascorrendole  , alle 
pili  notevoli  obbiezioni  a questo  riguardanti.  Nostro 
divisamento  egli  si  è quello  di  venir  disaminando  al- 
cuni principii  , da  cui  muove  il  Censore  per  condur- 
ci passo  passo  alla  condanna  del  Genio  del  Cristia- 
nesimo. 

Lasciando  stare  alcuni  altri  pensamenti  , ci  sem- 
brano sopra  ad  ogni  altra  degne  di  nota  le  sei  se- 


ti) Rev.  Encycl.  1.  c.  pag.  123. 
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guenti  sentenze , che  giova  riferire  adoperando  le  stes- 
se parole  di  chi  pronunziolle. 

I.  “ Ove  tra  popoli  ancor  bambini  una  nazione 
,,  spiritualizza  ad  un  tratto  la  sua  fede,  questa  na- 
,,  zione  , da  prima  rapida  ne’  suoi  interni  progressi  , 
,,  priverassi  in  questa  maniera  di  ogni  influenza 
,,  sulle  nazioni  vicine  , dividerassi  ella  medesima  , e 
,,  non  trovandosi  più  in  equilibrio  morale  cogli  altri 
,,  uomini  , si  rimarrà  fra  essi  stazionaria  ed  ostile  , 
,,  riprovatrice  e riprovata.  Tale  si  fu  il  popolo  ebreo. 
,,  Ma  se  per  avventura  un  culto  s’innalzi  che  , parlan- 
,,  do  allo  spirito  per  lo  intermezzo  de’ sensi,  faccia  ser- 
,,  vire  la  beltà  fisica  alla  espressione  delle  bellezze  mo- 
,,  rali  ; se  questo  culto  divinizza  tutto  ciò  che  piace  , 
,,  tutto  ciò  che  arreca  stupore  , tuttociò  che  com- 
,,  muove  ; se  attribuendo  agli  Uei  le  nostre  passioni  , 
,,  e le  nostre  debolezze  , egli  offre  alla  immaginazione 
,,  una  sorgente  inesausta  di  racconti  , che  sollazzano 
,,  interessano  inteneriscono , se  l’uomo  scuopre  in  que- 
,,  sti  racconti  gli  ammaestramenti  della  scienza  e della 
,,  nascente  sapienza  ; s’  ei  vi  ritrova  ad  ogni  istante 
,,  l’allegoria  spoglia  di  freddezza  , e la  istruzione  sotto 
,,  la  forma  del  piacere  ; questo  culto  onnipotente  sul- 
,,  la  infanzia  della  umanità  spargerà  da  per  tutto  iger- 
,,  mi  della  civilizzazione  , e diverrà  una  vasta  sorgente 
,,  a cui  verranno  continuamente  ad  attignere  la  let- 
,,  teratura  e le  arti.  Questo  culto  si  ha  egli  a deno- 
,,  minare?  Eh!  chi  non  v’ha  riconosciuta  di  già  la 
,,  mitologia?  se  gli  dei  non  sono  nati  dal  cevebro 
,,  de  poeti  , bisognerà  dire  allora  , eh’  eglino  stessi  ab- 
,,  biano  partorita  la  poesia  : tanto  erano  eglino  ac- 
,,  conci  sia  alle  convenienze  di  quest’arte  sia  agl'in- 
,,  tellettuali  e morali  bisogni  de’ tempi  sottoposti  al 
,,  loro  impero  (i).  ,, 

(i)  Si  parmi  les  peuples  eucore  enfans  une  nation  spiritua- 
lise  tout  d’un  coup  sa  croyance , cette  nation,  d’abord  rapide  dans 


Rechiamo  il  tutto  in  poche  parole.  Il  culto  ebreo , 
essendo  che  spirituale  era  nella  fede  , era  spropor- 
zionato agl'  intellettuali  e morali  bisogni  de'  popoli 
bambini , e però  contrariava  il  loro  incivilimento  e la 
cultura  delle  belle  arti.  Il  culto  mitologico , essendo 
che  era  sensibile  , inciviliva  i popoli  , e favo i 'foggia- 
va alle  arti. 

II.  “ Non  si  Jia  a credere  che  i licenziosi  co- 
,,  stumi  degli  dei  mitologici  avessero  allora  sopra  quelli 
,,  dell’  uomo  la  influenza  che  loro  attribuisce  l’autore 
,,  del  Genio  del  Cristianesimo . Quei  costumi  erano 
,,  per  essi  que’  divini  privilegj  , di  cui  il  volgo  non 
„ avrebbe  osato  invocare  l’esempio.  Fu  assai  più  tardi 
,,  che  la  umana  ragione  dalla  condotta  degli  dei  pa- 
,,  gani  trasse  delle  conseguenze  da  principio  contro 
,,  alla  morale  , e di  poi  contro  agli  dei  medesimi  (i).„ 


ses  progrès  intérieurs,  se  priverà  par  là  de  toute  influence  sur  Ics 
nations  voisines  ; elle  se  diviserà  elle-mème,  et  ne  se  trouvant  plus 
en  équilibre  nxoral  avee  les  autres  homtnes  , elle  demeurera  panni 
eux  stationnaire  et  liostile,  re'probatrice  et  réprouvée.  Tel  bit  le  peu- 
ple  juif.  Mais  si  par  hasard  un  culto  s’élève  qui,  paviani  à l’esprit 
par  l’interme'diaire  des  sens , fasse  servir  la  beauté  pliysique  à l’ex- 
pression  des  beautès  morales;  si  ce  culte  divinise  tout  cc  qui  plaìt , 
tout  ce  qui  étoune , tout  ce  qui  e'meut;  si,  attribuant  aux  dieux 
nos  passions  et  nos  faiblesses  , il  offre  à l’imagination  une  source 
intarissable  de  re'cits  qui  amusent,  intéresseut,  attendrissent  ; si 
rhomme  démèle  dans  ces  récits  les  lecons  de  la  science  et  de  la 
sagesse  naissante;  s’il  y rencontre  à chaque  instant  l’allégorie  sans 
froideur  et  l’instruction  déguisee  en  plaisir;  ce  culte  tout  puissant 
sur  l’enfance  de  l’humanité  , répandra  partout  les  gennes  de  la 
civilisation  et  sera  comme  une  vaste  source  où  viendront  puiser 
sans  cesse  la  littèrature  et  les  arts.Ce  culte , faut-il  le  nommer?  EU! 
qui  n’a  déjà  reconnu  la  mythologie?  Si  ses  dieux  ne  sont  pas  eclos 
du  cerveau  des  poetes  , alors  il  faudra  dire  qu’  ils  ont  eux-mèines 
enfanté  la  poe'sie:  tant  ils  étaient  appropriés , soit  aux  convenances 
de  cet  art,  soit  aux  besoins  intellectuels  et  moraux  des  teras  soumis 
à sou  empire.  “ Rev.  Encycl.  Juillet  1828.  pag.  u5.  ,, 

(i)  Qu’  011  ne  pense  pas  que  les  moeurs  licencieuses  des 
dieux  mythologiques  eussent  alors  sur  celles  de  l’homme  l’influence 
que  leur  attribue  l’auteur  du  Genie  du  Christianisme.  Ces  moeurs 
étaient  pour  eux  comme  des  priviléges  diyins , dont  le  vulgaire 


III.  “ Sebbene  il  Cristianesimo  avesse  salvata  la 
,,  società  in  Europa  , non  potè  impedirvi  il  rapido 
,,  dicadimento  della  civilizzazione.  Troppo  superiore 
,,  per  la  spiritualità  de’  suoi  dogmi  e la  purità  della 
,,  sua  morale  alla  intelligenza  de’ barbari,  che  invasero 
,,  l’antico  mondo  , esso  non  ebbe  bastevole  attrattiva 
,,  poetica  onde  dimesticare  quegli  uomini  feroci;  di 
,,  un  codice  di  carità  essi  formarono  uno  strumento  di 
,,  fanatismo  di  dispute  e di  persecuzioni,  e le  tene- 
,,  bre  si  addensarono  (i).  ,, 

IV.  “ 11  Politeismo  avea  divinizzata  la  bellezza 
,,  fisica  dando  ad  essa  la  espressione  della  bellezza  mo- 
,,  rale.  Il  Cristianesimo  calpestando  co’ piè  la  bellezza 
,,  fisica  , frastornava  il  poeta  e l’artista  dal  cammino 
,,  dell’  ideale.  E però  lino  a eli’  egli  regnò  esclusiva- 
,,  mente  sugli  spiriti  , la  poesia  e le  arti  si  addormen- 
,,  tarono  (2).  ,, 

V.  ,,  Il  principio  dell’ideale  avea  condotti  gli  an- 
,,  ti  olii  dal  bello  fisico  al  bello  poetico  , e da  questo  al 
,,  bello  morale  , formando  così  una  catena  non  inter- 
,,  rotta  da  Venere  e da  Apolline  infino  a Leonida  e 


n’eùt  osé  invoquer  l’exemple.  C’estbien  plus  tare!  que  la  raison  hu- 
maine  tira  de  la  conduite  des  dieux  pa'iens  des  conséquences , 
d’abord  conile  la  morale  et  ensu  te  contre  ces  dieux  eux-mèmes. 
“ Rev.  Encycl.  1.  c.  pag.  1 1 5- 1 1 4-  >■> 

(1)  Toutcfois  si  le  Christianisme  sauva  la  société  en  Europe, 
il  n’y  put  empècher  le  déclin  rapide  de  la  civilisation.  Trop  supé- 
rieur,  par  la  spirituali  té  de  ses  dogmes  et  la  pureté  de  sa  morale,  à 
Eintelligence  des  barbares  qui  envahirent  l’ancien  monde  , il  n'eut 
point  assez  de  charme  poétique  pour  apprivoiser  ces  hommes  fa- 
rouches;  d’un  code  de  charité  ils  fìrent  un  instrument  de  fanatisme 
des  disputes  et  de  persécutions  , et  les  ténèbres  s’épaissirent.  “ Rev. 
„ Encycl.  1.  c.  pag.  u5.  ,, 

(2)  Le  polythéisme  avait  divinisé  la  beauté  pbysique  , en  lui 
imposant  l’expression  de  la  beauté  morale.  Le  christianisme,  en 
foulant  aux  pieds  la  beauté  physique,  détournait  le  poéte  et  Parti- 
ste de  la  route  de  l’idéal.  Aussi , tant  qu’  il  régna  exclusivement  sur 
les  esprits , la  poesie  et  les  arts  sommeillèrent.  u Rev.  Encycl.  1.  c. 
„ pag.  11 5.  „ 
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,,  Socrate.  11  Cristianesimo  rolli  avendo  così  fatti  rap- 
,,  porti,  di  che  il  gusto  c la  ragione  dell’ uomo  era- 
,,  no  i giudici , per  subordinare  le  nostre  opinioni  a’di- 
,,  vini  precetti  diversamente  interpretati  da’ dottori  ne 
,,  risultò  negli  alti  della  vita  come  nelle  opere  del- 
,,  l’umano  ingegno  la  più  strana  confusinne  di  prin- 
,,  cipii  e di  giudicii  , confusione  , che  caratterizza  la 
,,  età  di  mezzo  (i).  ,, 

VI.  ,,  Fu  mestieri  che  la  mitologia,  se  non  come 
,,  credenza  , almeno  come  ispirazione  letteraria  ve- 
,,  nisse  animando  di  nuovo  la  poesia  e le  arti.  Fu 
,,  mestieri  che  gli  antichi  modelli  tornassero  a porre 
,,  sotto  a’ nostri  occhi  gli  esemplari  primitivi  dell’uomo 
,,  e del  cittadino  , c a dar  di  nuovo  cominciamento  al- 
,,  la  civilizzazione.  Soprappresi  dalle  bellezze  che  ve- 
,,  nivano  loro  svelate  , alcuni  uomini  si  studiarono  ad 
,,  adattarle  alla  credenza  ed  a’ costumi  moderni,  ed 
,,  il  genio  umano  guidato  un’altra  volta  dall’ ideale  , 
,,  ripigliò  il  suo  estro  nella  carriera  della  perfetti- 
,,  bilità  (2).  ,, 


(ij  Le  principe  de  1’  ideal  avait  conduit  les  anciens  da  beau 
physique  au  beau  poétique,  et  de  celui-ci  au  beau  moral , formant 
ainsi  une  chaìne  non  iuterrompue  depuis  la  Ycnus  et  l’Apo]lon 
jusqu’à  Léonidas  et  à Socrate.  Le  Christianisme  ayant  bri  sé  ces  rap- 

Eorts  dont  le  gout  e la  raison  de  l’homme  étaieut  juges  , pour  su- 
ordoner  nos  opinions  aux  préceptes  divins  diversement  interprétés 
par  les  docteurs  , d en  resulta,  dans  les  actcs  de  la  vie,  cornine 
dans  les  oeuvres  de  l’esprit  humain,  la  plus  bizarre  confusion  de 
principes  et  de  jugemens  ; confusion  qui  caracterise  le  moyen  àge. 
“ Rev.  Encycl.  1.  c.  pag.  ii5-ii6.  ,, 

(2)  Il  fallut  que  la  mythologie,  sinon  cornine  croyance,  du 
moins  comme  inspiration  littéraire  , vint  encore  une  fois  ranimer 
la  poésie  et  les  arts.  Il  fallut  que  les  niodèles  anliques  vinssent  rc- 
niettre  sous  nos  yeux  les  types  primitifs  de  l’horame  et  du  ciloyen  , 
et  recommencer  la  civilisation.  Emerveillés  des  beautés  qui  leur 
e'taient  révélées  , quelques  hommes  entreprirent  de  les  approprici' 
à la  croyance  et  aux  moeurs  modernes  , et  le  géme  humain  , de 
nouveau  guidé  par  l’idcal,  reprit  son  essor  dans  la  carrière  de  la 
perfeclibilité.  “ Rev.  Encycl.  1.  c.  pag.  1 16. 
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Riduciamo  in  brieve  questa  sentenza.  La  mitolo- 
gìa come  ispirazione  letteraria  fece  risorger  e la  civiltà, 
e le  arti. 

Su  questi  ben  sei  articoli  si  aggireranno  le  no- 
stre considerazioni  , imperocché  ci  sembrano  nè  con- 
formi alla  ragione  , nè  tampoco  onorevoli  al  vero  culto 
di  Dio.  Egli  però  è ben  da  maravigliare  , come  mai 
si  abbia  potuto  avere  l’ardimento  di  rinnovare , dietro 
esser  comparso  il  Genio  del  Cristianesimo  , contro  alla 
vera  religione  per  via  diretta  ed  indiretta  le  sfrontate 
calunnie  di  que’  malaugurati  filosofastri , che  aveanla 
intaccata  come  barbara  , e della  civiltà  e delle  arti  ne- 
mica. Per  questo  appunto  fu  d’uopo  combatter  di  fron- 
te la  opera  del  Signor  de  Chateaubriand  , la  cui  teoria 
fu  tenuta  per  i strepitoso  errore , in  cui  lasciossi  l’auto- 
re strascinare  dallo  spirito  di  sistema , e da  quella  esa- 
gerazione tanto  naturale  a chi  difende  la  causa  del  de- 
bole. Gridisi  pure  quanto  sen’ha  nella  gola  : noi  non 
arrossiamo  di  abbracciar  questi  medesimi  strepitosi  er- 
rori perchè  , se  mai  essi  ci  fanno  amare  viammaggior- 
mente  la  nostra  santa  religione  , ci  sembrano  più  utili 
di  quelle  peregrine  verità  , le  quali  contro  ad  essa 
ispirano  non  so  quale  ruggine  e tristissimo  orrore , cau- 
se di  tanti  mali  ; e sallo  ciascuno. 
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uesto  primo  articolo  sarà  partito  in  due  : prima- 
mente ci  faremo  a ricercare  quale  de’  due  culti  ebreo  o 
mitologico  fosse  più  proporzionato  ed  acconcio  ad  inci- 
vilire i popoli  ; e da  poi  verrem  vedendo  se  ’l  secondo 
avessesi  sul  primo  quella  superiore  e maravigliosa  atti- 
tudine a render  le  arti  fiorenti. 

Se  ci  faremo  a considerare  la  costituzione  e fisi- 
ca e morale  dell’  uomo  , ci  verrà  fatto  di  leggieri  co- 
noscere coni’  ei  sia  stato  dalla  natura  formato  alla  so- 
cietà. La  infinita  moltitudine  dei  bisogni  fisici , che  mal 
si  potrebbono  soddisfare  in  uno  stato  di  separazione  vi- 
cendevole è ben  un  indizio  evidentissimo , che  ’l  gran 
Fattore  dell’universo  non  ha  lasciato  in  arbitrio  del- 
l’uomo il  viversi  disgiunto  dal  suo  simile.  Il  perfezio- 
namento poi  delle  facoltà  intellettuali  e morali , a cui 
un  essere  ragionevole  per  legge  di  natura  debbe  stu- 
diarsi al  possibile  di  aggiungere,  sarebbe  ancora  egli 
un’ impossibil  cosa,  alloraquando  si  supponesse  poter 
non  esistere  alcun  legame  socievole.  I vincoli  dunque  , 
eli’  il  gran  corpo  collegano  della  umana  società  , e che 
producono  maggiori  o minori  gradi  di  civilizzazione 
giusta  le  più  o meno  perfette  forme  di  governo  , sono 
fondati  sulla  natura  stessa  dell’  uomo. 

Onde  quella  uguaglianza  della  ragione  dell'  uo- 
mo coll'  istinto  del  bruto  , i banchetti  dell ' antropo- 
jagia , ed  il  niente  morale , le  quali  cose  tutte  l’Ano- 
nimo Censore  vuole  rinvenire  negli  annali  di  tutti  i 
popoli  , non  furono  nè  poterono  essere  il  primitivo  ed 
originario  stato  deH’uman  genere.  La  rivelazione  ci  fa 
avvertiti  come  l’uomo  subito  formato  ricevette  morali 
ammaestramenti  dalla  bocca  del  suo  Onnipotente  Crea- 
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tore  , e fu  sottoposto  ad  un  ordine  socievole.  Ma  co- 
me i suoi  malaugurati  figli  vollero  partirsi  dal  santo 
culto  del  vero  Dio  cosi  gradatamente  degenerarono  , 
e vennero  finalmente  cadendo  negli  orrori  di  uno  sta- 
to insocievole  , che  gli  storici  ci  narrano  essere  stati 
comuni  alle  nazioni  ed  a’ popoli  particolari,  prima 
che  vinti  dalla  natura  e piegati  dalle  insinuazioni  de’ 
loro  capi  non  fussero  di  nuovo  entrati  in  quell’ordine 
medesimo  di  civile  società  , onde  erano  usciti. 

Or  tornando  donde  eravam  partiti  , coinechè  le 
relazioni  tra  capo  e sudditi  riconoscessero  a loro  fon- 
damento necessario  la  costituzione  stessa  dell’  uomo  , 
ciò  non  pertanto  a renderle  più  ferme  , e meno  sog- 
gette alla  cieca  resistenza  delle  passioni  fa  d’uopo  che 
un  freno  superiore  comprima  e moderi  la  trista  ed 
inquieta  incostanza  dell’  uomo  , che  fallo  alle  volte 
traviare  dal  diritto  cammino.  Ognuno  da  per  sè  rac- 
coglie dove  miri  il  mio  ragionare  , cioè  a far  chiara 
la  necessità  di  una  religione  a via  maggiormente  riu- 
nire , contenere  , o meglio  , incivilire  i popoli  ; neces- 
sità per  lo  vero  conosciuta  e confessata  da’ politici  an- 
tichi e moderni.  Cicerone  dubitava  che,  tolta  di  mez- 
zo la  religione  , non  si  disciogliesse  la  umana  società. 
La  religione  , presentando  un  essere  per  natura  e qua- 
lità di  gran  lunga  superiore  alla  umana  condizione  , 
rende  l’uomo  più  adatto  a comportar  un  giogo  di  ne- 
cessaria dipendenza  , a formarsi  la  idea  della  virtù  , 
ed  a rispettare  i doveri  sociali.  Quindi  fu  che  prima- 
ria cura  de’  primi  sovrani  , o vogliam  dire  capi  delle 
nazioni,  è stata  lo  stabilimento  di  un  culto  pubblico  e 
religioso . Nel  nascimento  delle  particolari  società  lo 
scettro  ed  il  sacerdozio  erano  riuniti  nella  persona 
de’  re  , i quali  prescrivevano  i riti  e le  cerimonie , con 
cui  si  era  da  onorare  la  Divinità.  Questo  stile  tenne- 
ro Cecrope  tra’  Greci,  Numa  tra’  Romani,  Zoroastro 
presso  a’  Persiani,  e quanti  memora  l’antichità  primi 
legislatori  de’  popoli. 
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Eccoci  ora  mai  giu n Li  alla  importante  quistione  , 
a cui  il  nostro  discorso  tendeva.  Si  ha  da  noi  a ricerca- 
re quale  delle  due  , o la  Ebrea  religione  , o la  mito- 
logica pi ù acconcia  si  fosse  a sostenere,  raffermare, 
e perfezionare  lo  stato  civile  e socievole  degli  uomi- 
ni. Questa  disamina  annunziata  in  questa  forma  è sì 
fattamente  chiara  cd  agevole  , che  appena  meriterebbe 
una  discussione.  La  influenza  di  un  culto  religioso  si 
ha  da  misurare  dalla  forza  , con  cui  rende  autorevoli 
e dà  peso  alle  istituzioni  civili  richiamando  alla  men- 
te degli  uomini  E augusta  idea  di  una  Divinità  pre- 
miatrice  della  virtù  e del  vizio  punitrice  severissima. 
E però  sarà  al  conseguimento  di  questo  scopo  più  op- 
portuno quel  sistema  religioso  , che  presenta  all’  ado- 
razione de’  popoli  un  Dio  perfetto  , che  inculca  la  os- 
servanza di  una  morale  illibata  , e che  propone  mo- 
tivi assai  valevoli  a far  amare  il  bene  e fuggire  il  ma- 
le. Pur  io  non  dicendolo  , ciascuno  da  per  se  e sen- 
za dubbio  alcuno  darà  sotto  questo  riguardo  la  pre- 
ferenza alla  religione  Ebrea  sopra  il  politeismo.  Qua- 
le sublimissima  idea , e nel  tempo  stesso  autorevole 
essa  non  offre  dell’  Essere  supremo  ? Quali  potentissi- 
mi stimoli  essa  non  contiene  a condurre  1’  uomo  al 
ben  fare  ? Quali  utilissime  istruzioni  , e quali  ammae- 
stramenti importantissimi  essa  non  racchiude  fino  per 
la  temporale  felicità  de’  popoli  in  quei  soli  ben  dieci 
precetti  del  decalogo  , eh’  è stato  tenuto  proprio  per 
un  miracolo  da’ più  profondi  politici?  Adunque  quan- 
to il  Santo  de’  Santi , l’ineffabile  Jchovah  sotto  il  rap- 
porto morale  è superiore  a Giove  adultero  , al  ladro- 
ne di  Mercurio  , a quella  sfrontatissima  Venere  , ed 
a tutta  la  sozza  marmaglia  delle  deità  favolose  , un 
tanto  ( e poni  mente  che  differenza  ! ) , la  religione 
Ebrea  la  mitologia  passava  di  attitudine  a spargere  c 
far  tra’  popoli  germogliare  i semi  della  civiltà  e della 
vera  socievole  cultura. 
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Ma  cjui  viene  contrapponendomi  il  mio  Avversa- 
rio , die  gli  uomini  nel  nascimento  delle  società,  sic- 
come quelli  che  grossolano  hanno  l’ingegno  , sono  di- 
sadatti alla  intelligenza  delle  idee  spirituali  non  vesti- 
te d’immagini.  Quindi  si  fa  bel  bello  ad  inferire  che 
il  culto  Ebreo  , essendo  che  spirituale  si  era  nella  fe- 
de , mal  si  convenisse  allo  stato  intellettuale  de’  po- 
poli nascenti  , e che  per  lo  contrario  il  politeismo  , 
parlando  allo  spirito  per  la  via  de’  sensi  , sia  stato  un 
cullo  onnipotente  nella  infanzia  della  umanità  , e quin- 
di più  che  ogni  altro  acconcio  a render  gli  uomini 
civili.  Fa  ben  egli  mestiero  esser  di  accordo  col  nostro 
Anonimo  intorno  alla  incapacità  de  popoli  rozzi  e gros- 
solani a ricevere  le  idee  spirituali  non  vestite  d’imma- 
gini ; die  anzi  , ad  avvalorar  una  così  fatta  verità  , 
vi  potremmo  aggiugnere  , se  l’uopo  l’avesse  a richie- 
dere , una  filosofica  dimostrazione.  Onde  confesseremo 
ancora  esser  vera  , e direi  mirabile  , la  efficacia  , che  ’l 
Critico  attribuisce  (i)  alla  poesia  sopra  a’ costumi  delle 
nazioni  nascenti.  Ma  quale  avvantaggio  si  può  mai 
da  ciò  ritrarre  in  prò  della  mitologia  ? Parlava  essa  in 
vero  a’  sensi , dilettavali  , ammaliavali  ; tutto  questo  ò 
indubitato.  Ma  non  è forse  indubitata  cosa  per  an- 
cora , eli’  essa  a’  sensi  soli  si  teneva  senza  fare  un 
passo  più  in  là  per  istruire  e migliorare  lo  spirito  ? 
3Non  mutava  ella  in  oggetto  primario  quello  cli’era  se- 
condario , o meglio  , quello  eli’  era  canale  e strumento? 
Sono  certo  belle  e vistose  parole  allora  quando  si  vie- 
ne affermando  , che  la  mitologia  faceva  servire  la  bel- 
lezza fisica  alla  espressione  delle  bellezze  morali , e 
che  in  essa  si  rinveniva  la  istruzione  sotto  la  forma 
del  piacere  , ed  in  cui  l'uomo  scopriva  gli  ammae- 
stramenti della  scienza  , e della  nascente  sapienza. 
Deh  ! quali  ammaestramenti  si  racchiudono  in  que 


(i)  Rcv.  Encycl.  1.  c.  pag.  ii2-ii3. 
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favolosi  racconti,  dio  ti  la  il  poeta  incantatore  sopra 
quanti  inai  vi  sono  stati?  Erano  elle  forse  istruttive 
quelle  risse  (i)  tra  Giove  doloso  ( c/loAoprn»s  ) e la 
malvagia  ( c/ìxi^ioux)  Giunone,  quelle  dolce -irate  per- 
suasioni (2)  della  giuliva  ( cp/Aope/c/lis  ) Venere  ad 
Elena  per  non  essere  ritrosa  a far  il  piacere  di  quel 
donnajo  ( 'yvvxifixviìs  ) di  Paride  ? quelli  lagni  infuoca- 
ti (3)  di  Marte  addolorato  ( Su^òv  àyjvcov  ) per  irn- 
petrar  da  Giove  la  vendetta  delle  sue  ferite  ? queste 
storielle  in  vero,  ed  io  l’accordo  a’ partigiani  della  mi- 
tologia , ci  sono  ili  divertimento  : vi  troviamo  le  no- 
stre debolezze  e le  nostre  passioni  atti'ibuite  agli  dei  ; 
vi  vediamo  divinizzato  tutto  ciò  che  jfiace  : ma  Giove 
rissantesi  , Marte  doloroso  , la  seducente  Venere  sono 
vie  , che  potevano  gli  uomini  condurre  ad  apparare 
la  concordia  dimestica , il  sofferimento  delle  ingiurie , 
l’imbrigliamento  della  voluttà  , in  somma  , tutta  quel- 
la serie  di  conoscenze  morali  necessarie  a raddolcire 
i costumi  degli  uomini  , ed  a farli  socievoli  addive- 
nire ? Gli  antichi  poeti , cui  la  storia  ci  memora  es- 
sere stati  insieme  legislatori  di  popoli , certo  che  tanto 
bene  non  poterono  produrre  con  sì  fatti  racconti  di 
passatempo  , ina  sì  bene  col  cantare  le  lodi  di  qualche 
eroe  , o col  dare  il  color  poetico  e non  mitologico  a 
quelle  civili  e morali  istituzioni  , che  prescrivevano  ai 
selvaggi , la  di  cui  memoria  , non  potendo  essere  dalla 
scrittura  agevolata  , lo  era  bensì  dalla  metrica  cadenza. 
E se  tal  di  questi  moderni  favoreggiatori  della  mitolo- 
gia vorrassi  alla  dura  fermare  nella  opinione  contraria 
alla  mia  , io  vorrei  incontro  fargli  un  bell  invito.  Dia 
costui  di  mano  ad  una  lira  accordata  alla  mitologica  ; 
facciasi  buona  provvisione  di  canzonette  che  descri- 
vessero qualcuna  delle  molle  azioni  ed  onorale  imprese 

(1)  Iliad.  I.  v.  54o.  et  IV.  v.  3i. 

(2)  Iliad.  III.  v. 

(3)  Iliad.  V.  v.  872. 
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di  quell’  uomo  dabbene  di  Giove,  o di  quell’ altra  schi- 
fa e ben  costumata  di  Venere:  dietro  a questo  si  av- 
viasse al  nuovo  mondo  per  ivi  mettere  in  pratica  con 
qualche  stormo  di  selvaggi  i mezzi  somministrati  da 
questo  culto  onnipotente  sulla  infanzia  della  umanità  ; 
ed  ivi  a quatte’  occhi  vedrà  se  i latti  corrispondano 
a queste  stranissime  teorie  , che  oggidì  tanto  alla  fran- 
ca si  mettono  innanzi. 

Se  poi  ’l  nostro  Anonimo  vorrà , come  a rin- 
calzo , ricorrere  alla  supposta  allegoria  , egli  certo  si 
attiene  ad  un  debole  riparo.  Non  vogliamo  fare  pur 
una  parola  a confutar  così  fatta  sofisticheria  ; noi  ri- 
mandiamo il  leggitore  alle  dottissime  opere  de’  nostri 
apologisti , che  hanno  posto  in  chiaro  lo  sbaglio  di 
quelli  deisti  inglesi  , che  furono  i primi  tra’  moderni 
a mettere  innanzi  questo  specioso  sutterfugio.  Ma  ol- 
tr’a  ciò,  ponendo  anche  per  vera  questa  corrispon- 
denza allegorica  , non  mi  si  negherà  certamente  , che 
i popoli  nello  stato  primitivo  delle  società  non  potes- 
sero esser  forniti  di  talenti  e di  conoscenze  pari  a Lord 
Herbert  di  Cherbury  per  istillare  il  loro  cervello  , e 
per  poter  trovare  quella  lontanissima  allegoria  , ed  affi- 
nità simbolica  tra  le  favole  della  mitologia  , e tra  le 
regole  di  una  buona  morale. 

Rechiamo  le  molte  parole  in  una.  La  mitologia 
considerava  l'uomo  sotto  l’aspetto  solo  de’  sensi , trascu- 
rava poi  anzi  offendeva  il  rapporto  morale  , a cui  do- 
vea  essere  il  sensibile  subordinato.  Essa  era  come  quel 
medico  , clic  avendo  tra  le  mani  una  efficacissima  me- 
dicina , ma  non  applicandola  a’ veri  bisogni  dello  in- 
fermo , per  cui  creata  aveala  la  natura  , abusandone  , 
tramutala  in  veleno. 

Di  tempera  ben  diversa  si  era  però  la  Ebrea  reli- 
gione , come  si  conveniva  essere  la  opera  di  un  Dio 
provvido  e sapientissimo.  E chi  meglio  , che  il  Creato- 
re di  tutte  cose,  poteva  conoscere  il  dominio  , che  i 
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sensi  esercitano  sovr’  agli  uomini  tutti  e massime  so- 
pì-’a quelli  , che  sono  infanti  nella  cultura?  E chi  me- 
glio , che  l’universale  Governatore  della  gran  macchina 
mondiale  , poteva  i mezzi  adoperare  più  opportuni  e 
proporzionali  a' bisogni  intellettuali  e morali  della  uma- 
nità? Sono  già  ormai  ben  quattordici  secoli  che  S.  Ago- 
stino (i)  fece  la  sua  riflessione  sopra  i diversi  stati 
d'intelligenza  , in  cui  vanno  mano  inano  i popoli  a gra- 
do passando  , come  vanno  nella  cultura  procedendo  ; 
c questa  considerazione  lungi  dal  menarlo  scoprendo 
qualche  pecca  di  sproporzione  nel  sistema  religioso  del- 
la legge  antica  , all’incontro  conducevalo  a via  più  am- 
mirar gli  altissimi  consigli  della  Provvidenza.  Iddio  nel- 
la istruzione  dell’uman  genere  , giusta  il  dello  del  me- 
moralo Dottore,  ebbe  que’riguardi  che  si  usano  tenere 
nello  ammaestrare  un  uomo  solo  secondo  quel  che  com- 
porta la  sua  età  vai  la.  Dapprima  , quando  la  società  era 
ristretta  nelle  famiglie,  Iddio  prescrisse  precetti  e pochi 
di  numero  ed  agevoli  alla  intelligenza.  Fece  gli  uomini 
avvisati  , corn’ ei  si  era  stato  il  Creatore  delle  cose  tut- 
te , com’egli  presedevane  al  reggimento  , e come  dovea 
render  bel  merito  alla  virtù,  al  vizio  il  dovuto  castigo. 
Ecco  gli  articoli  della  credenza.  Per  riguardo  poi  alla 
morale  il  tutto  ristrinse  in  pochi  punti  ; significò  il  mo- 
do con  che  voleva  esser  onorato  , consagrò  la  unione 
degli  sposi  , inculcò  il  rispetto  alla  paterna  autorità  , fe- 
ce conoscere  i vincoli  del  sangue  ed  ispirò  l’orrore  con- 
tro all  omicidio.  Qualammirevole  semplicità!  Da  poi 
clic  gli  uomini  appoco  appoco  progredivano  gradata- 
mente  nello  sviluppo  socievole  , così  Iddio  del  pari  pian 
piano  ampliava  e schiariva  gli  articoli  compresi  nel  si- 
stema religioso.  Allora  quando  poi  la  società  umana  , 
crasi  giunta  ad  uno  stato  maturo  , eccoli  in  quel  punto 
comparire  il  Redentore  del  mondo  , che  portò  il  com- 
f1) Lib.  X.  de  Civ.  Dei  Cap.  XIV. 
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pimento  al  gran  sistema  della  rivelazione.  Questo  e si 
l’atto  è stalo  il  procedere  di  Dio  ; metti  ora  al  confronto 
le  peregrine  ed  acutissime  considerazioni  fattevi  sopra 
dal  nostro  Anonimo  , e vedrai  intollerabile  insolenzia  , 
con  cui  pare  ti  voglia  dire  di  sapersela  meglio  di  dii  ci 
creò  e ci  conserva  intorno  al  modo,  come  proporziona- 
re la  religione  allo  stato  intellettuale  e morale  de’ popoli. 

Aggiungasi,  che  questi  stessi  dogmi , che  furono 
da  Dio  gradatamente  manifestati  al  suo  popolo  , erano 
per  tal  modo  rivestiti  di  un  colore  sensibile  , che  par 
proprio  l’Onnipotente  aver  voluto  balbettare  ad  essere 
inteso  dagli  uomini  tutti.  Egli,  clic  avea  data  un’idea 
altissima  e semplicissima  della  sua  natura  , quando  po- 
scsi  il  nome  di  Colili  che,  in  altre  parti  poi  della 
JS.  Scrittura  si  viene  dipingendo  con  colori  visibili  ed 
acconci  alla  capacità  degli  uomini  i più  grossolani  che 
mai  fossero.  Aveva  a cuore  il  denominarsi  il  Dio  delle 
vendette,  il  Signore  delle  armate  , il  Dio  forte  e ter- 
rìbile che  versa  sulle  nazioni  la  coppa  del  suo  furore , 
ed  innanzi  a cui  le  montagne  si  liquefanno.  Non  fu 
schifo  fino  a vestirsi  delle  nostre  passioni,  spoglie  però 
della  parte  immorale  ed  incomportabile  colla  perfe- 
zione di  sua  natura.  I profeti  poi  , quando  volevano 
ri  trarlo  , si  valevano  di  descrizioni  così  vive  animale  e 
sensibili  , che  gli  Antropomorfiti  da  queste  autorità 
mal  comprese  ed  interpretale  ricavarono  la  origine  del 
loro  grossolano  errore  ; ed  ho  voluto  addurre  ad  ar- 
gomento un’eresia  , perocché  , a detto  del  profondissi- 
mo Pascal  , il  falso  serve  contro  sua  voglia  a met- 
tere in  più  chiara  luce  il  vero.  La  debilità  ancora  de’ 
nostri  sensi  era  molto  ajutata  dall’  esterno  e pomposo 
apparato  delle  feste  e delle  cerimonie  , che  si  pratica- 
vano nel  cullo  Ebreo  ; ed  i miracoli  , che  segni  sono 
sensibili  delle  verità  rivelate,  avvenivano  di  frequente. 
In  somma  tutta  cosa  era  in  quella  divina  religione  com- 
posta ed  ordinata:  i sensi  si  appagavano,  ma  la  face- 
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vano  da  servi  ; lo  spirito  era  istruito  , ma  per  una  via 
facile  e piana. 

Va  ora,  e di’  francamente  che  il  culto  Ebreo  mal 
si  convenisse  allo  stato  de’  popoli  nascenti  : si  porti  ora 
a cielo  il  politeismo  ! Tutti,  e me  ne  tengo  sicuro  , ora 
potranno  agevolmente  vedere,  che  questo  c lo  stesso 
che  sfogare  alla  cieca  non  so  quale  velenoso  pizzico 
contro  alla  vera  religione  , mentre  si  vuole  far  credere 
tanto  vantaggiosa  la  falsa. 

Tutto  questo  , che  abbiam  già  esposto  , ci  darà 
agevol  la  via  a vedere  quale  peso  si  debbano  avere 
quelle  altre  considerazioni , che  quasi  appendicene  l’A- 
nonimo appicca  alla  sua  primaria  teoria  sulla  spiritua- 
lità del  culto  Ebreo.  Da  questo  ei  fecesi  a credere  es- 
ser venuto  , che  la  nazione  Giudaica  privassi  di  ogni 
influenza,  sulle  vicine  nazioni , che  si  rimase  stazio- 
naria ed  ostile  in  mezzo  a' popoli , riprovatrice  e ri- 
provata. 

Primamente  quella  totale  privazione  d’influenza 
sulle  nazioni  vicine  sa  di  menzogna  , e ne  fanno  fede 
le  dottrine  al  proposito  arrecate  da’ nostri  apologisti, 
che  vittoriosamente  più  e più  volte  bau  messa  al  niente 
questa  vieta  opposizione.  E chi  potrà  mai  mettere  in 
forse  che  la  purezza  della  credenza  giudaica  abbia  ba- 
stevolmente  gli  altri  popoli  schiariti  e che  vi  abbia  con- 
servato qualche  prezioso  resto  della  pristina  rivelazio- 
ne? Di  latto  più  e più  autorità  si  potrebbono  addurre 
dalle  quali  si  raccoglie , che  le  altre  genti  tenevano  la 
Ebrea  in  conto  di  più  savia  c di  più  addottrinata.  Se 
poi  il  culto  del  vero  Dio  non  si  divulgò  tra  gli  altri 
popoli,  ciò  è venuto  dagli  altissimi  consigli  dell’Eter- 
no, il  quale  senza  offender  la  sua  giustizia  per  sua 
propria  libera  volontà  volle  prescegliere  Giacobbe  e ri- 
provare Esaù. 

L’essersi  oltracciò  quella  nazione  rimasta  stazio- 
naria, e quasi  fermata  in  mezzo  il  corso  dell’ incivili- 
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mento  si  dovrà  da  chi  vorrà  farla  da  senno  alle  tur- 
bolenze ascrivere  , che  travagliarono  la  condizione  del 
Governo  Giudaico.  Di  fatto,  mentre  reggeva  in  piedi 
ed  era  fiorente  la  monarchia  Ebrea  , possiam  con  tutta 
fermezza  asserire , che  nissun  altro  avanzava  quel  paese 
di  cultura  ; numerosa  era  in  proporzione  al  territorio 
la  popolazione,  comuni  e ripartite  le  ricchezze,  esteso 
il  commercio , ed  alleanze  fermavansi  con  i principi 
circonvicini,  i quali  si  credevano  ben  bene  rincalzarsi 
tenendosi  stretti  co’sovrani  della  Giudea.  Fiorenti  era- 
no del  pari  le  arti,  e sarà  chiarissimo  argomento  il  ri- 
cordare solo  la  fabbrica  di  quel  memorando  tempio  in 
Gerusalemme.  Ma  , poiché  le  strabocchevoli  forze  or 
degli  Assiri  or  de  Persiani  condussero  di  frequente  quel 
popolo  in  cattività,  tutta  cosa  ebbe  fine;  e fu  proprio 
un  miracolo  della  Provvidenza,  che  impedì  il  totale  di- 
spergimene di  quella  gente  , da  cui  dovea  al  inondo  ve- 
nire il  Desideralo  delle  nazioni. 

Se  poi  l’Anonimo  si  rimarrà  scontento  di  questo 
nostro  ragionare , io  vorrò  chiamargli  alla  memoria  , 
ch’egli  proprio  confessò  essere  stata  la  nazione  Ebrea 
rapida  dapprima  ne  suoi  interni  progressi.  Da  ciò  io 
concludo  clie,  se  così  hello  fu  il  loro  cominciamenlo 
socievole  , la  loro  fede  , spirituale  che  si  fosse,  pur  non 
dovette  essere  sproporzionata  adoro  bisogni  , e notisi  , 
ne’ primitivi  tempi,  cioè  nella  infanzia  de’ popoli.  Co- 
me adunque  questa  stessa  fede  ne’tempi  da  poi,  cioè 
nelle  maturità  della  ragione,  cessò  dall’essere  propor- 
zionata per  modo,  elici  corso  dell’incivilimento  de’ 
Giudei  si  sia  per  questa  causa  tardato  anzi  fermato  ? 
Son  frasche,  anzi  sono  aperte  contraddizioni  que’ detti 
con  cui  si  vuole  apporre  l’avvenimento,  del  quale  si  è 
tenuta  parola,  alla  spiritualità  della  credenza  giudaica. 

Ne  tampoco  in  minore  sbaglio  è venuto  il  nostro 
Filosofo  , allorquando  battezzò  quella  ostilità  e ripro- 
vazione vicendevole  tra  gl’ Israeliti  c tra’ loro  vicini 


com’ effetto  prodotto  dalla  medesima  causa  ; abbiasi  egli 
questa  mia  risposta.  Il  Gentile  odiava  nel  Giudeo  la  ne- 
cessità di  sottoporsi  al  doloroso  giogo  di  aver  a tenere 
imbrigliate  le  malaugurate  passioni,  e l’Ebreo  da  canto 
suo  odiava  nel  Gentile,  sto  per  dire,  l’ inevitabil  pericolo 
di  addivenir  tanto  sozzo  quanto  erano  le  infami  deità 
del  politeismo. 

Or  ebe  abbiamei  tolti  d’avanti  i ragionamenti  ed 
i fatti , clic  in  contrario  si  allegavano , pare  che  al  mio 
Avversario  non  resti  alcun  altro  scampo  salvo  quello 
di  opporci  la  civiltà  di  alcuni  popoli  antichi , che  pro- 
fessarono il  politeismo,  a mostrarci  che  questo  culto  più 
clic  l’ebreo  si  fosse  stato  acconcio  a spargere  da  per 
tutto  i germi  della  civilizzazione.  Noi  da  canto  nostro 
ci  faremo  a provare  che  la  coltura  di  questi  popoli 
non  va  in  conto  alcuno  debitrice  all’ influsso  mitolo- 
gico ; e per  portare  la  cosa  alla  ultima  cima  della  evi- 
denza , ci  terremo  solo  a’  Greci , che  più  degli  altri 
furono  e civili  ed  attaccali  alle  credenze  favolose. 

Risalendo  a’ tempi  eroici  della  Grecia  c imbattia- 
mo in  una  totale  carenza  c di  lumi  intellettuali  e di 
principii  morali.  La  forza  del  corpo,  l’arditezza  ne* 
combattimenti  erano  le  sole  cose  , che  si  apprezzassero 
da  que’ barbari.  Il  dotto  Goguet  nella  sua  erudita  opera 
sulla  origine  delle  leggi  scienze,  ed  arti  ( i ) fa  que- 
sto bellissimo  notamento  che  la  prudenza  la  giustizia 
la  probità,  e l’assai  parte  delle  virtù  morali  non  ave- 
vano voci  corrispondenti  nell’antico  idioma  greco.  Ep- 
pure lutto  il  cielo  allora  e la  terra  erano  ingombri  di 
stormi  smisurabili  di  deità  mitologiche  , le  quali , a det- 
to del  nostro  fdosofo  , avrebbono  dovuto  far  germo- 
gliare i semi  della  civiltà:  ciò  non  di  manco  più  e più 
secoli  andarono  , che  la  Grecia  era  adoratrice  di  quei 


(i)  Origine  des  loix  , des  arts , et  des  Sciences.  Pari.  2. 
Liv.  VP  Chap.  3. 
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fantasimi,  e non  fu  civile.  Il  celebre  autore  viaggi 
ili  Amicarsi  in  Grecia  ci  fa  avvertiti , che  nel  solo 
periodo  di  tempo,  il  quale  passò  tra  Pericle  a Talele 
il  primo  fdosofo  greco,  lo  spirito  umano  nello  spazio 
di  soli  ben  dugento  anni  in  quel  torno  fece  luLlo  il 
suo  cammino  inverso  al  perfezionamento  della  coltura. 
Fu  dunque  la  forza  di  un  diverso  agente  che  il  poli- 
teismo quello  che  spinse  così  di  botto  a quel  punto  , 
e diede  moto  alla  gran  macchina  della  greca  società  . 
Clima  ridentissimo,  numerose  colonie  tramutatevisi  dal- 
l’Egitto e dalla  Fenicia,  ricchezze  smisurabili  prodotte 
da  spesse  guerre  e strepitose  vittorie  , premii  ed  onori 
larghissimi  a’ coltivatori  delle  arti,  questi  si  furono  i 
numi  tutelari,  che  presedettero  alla  nascita,  agli  ac- 
crescimenti , ed  alla  maturità  della  raffinata  greca  ci- 
viltà più  presto  , che  quelli  dei , la  di  cui  influenza 
sul  ripuhmento  delle  antiche  nazioni  fu  tanto  imma- 
ginaria quanto  la  loro  esistenza. 

Da  ultimo  non  voglio  restarmi  dal  ricordare  qui 
un  bel  pensamento  di  un  nostro  fdosofo  italiano  (i), 
il  quale  parve  toccare  il  fondo  della  cosa,  quando  disse 
che  la  mitologia  era  una  religione  figlia  del  regnante 
costume.  Da  questo  principio  e’ raccoglie  che,  come 
più  umano  e civile  addiveniva  lo  spirito  dell’ uomo  nelle 
nazioni  particolari  devote  al  culto  favoloso,  così  la  re- 
ligione stessa  si  rendeva  del  pari  più  dolce  e mansue- 
ta. In*  fatti,  quando  gli  uomini  erano  nel  primo  stato 
della  società  , cioè  quando  erano  cacciatori , fu  allora 
che  gli  dei,  ritratti  ed  immagini  degli  uomini  richie- 
sero da’ salvaggi  le  umane  vittime,  ed  allora  fu  che  si 
adorarono  i Saturni  avidi  del  sangue  umano  e divora- 
tori de’propri  figli.  Come  da  poi  gli  uomini  fecero  il 
secondo  passo  nel  cammino  socievole , e , lasciata  la  cac- 
cia, abbracciarono  la  pastorizia,  allora  gli  dei  paghi 

(i)  Pagano  --  Saggi  politici  — Saggio  IV.  Cap.  21. 
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restarono  delle  offerte  degli  animali:  aggiunti  poi  die 
furono  i popoli  all’ ultimo  stato,  cioè  della  agricoltura 
e del  commercio  , in  quel  tempo  si  videro  la  bella  Pro- 
serpina  con  sua  madre  accettare  il  sagrifizio  delle  bia- 
de , ed  il  lieto  Bacco  , e la  giuliva  Venere  vennero 
ricevendo  tutti  gli  omaggi  dell’ uomo  già  rammorbidito 
da’delicati  piaceri.  Adunque  la  civiltà  umana  prodotta 
da  tutte  altre  cause  fu  quella  che  ingentilì  la  mitolo- 
gia ; e colui,  die  disse  tutto  al  rovescio,  incolse  in 
quel  non  lieve  sbaglio  , quando  si  tiene  per  causa  di 
una  cosa  quello  die  poi  in  fatto  n’  è l’effetto. 

Ora  clic  fornita  è la  prima  delle  due  parti  di  que- 
sto primo  articolo , tratterem  della  seconda. 

Quelle  sopercbievoli  laudi  date  dal  nostro  Critico 
agli  dei  mitologici  chiamandoli  vasta  sorgente  della  let- 
teratura e delle  arti  padri  della  poesia , e sopra  modo 
acconci  alle  convenienze  di  questa  arte  possono  a buon 
diritto  esser  tenute  in  conto  d’indirette  ingiurie  lan- 
ciate contro  al  culto  Ebreo;  perocché  quando  due  cose 
come  contrarie  si  contrappongono  la  una  all’altra,  ciò 
che  ad  una  si  attribuisce,  s’ intende  negare  dell’altra. 
Epperò  crediamo  nostro  debito  il  metter  piede  in  que- 
sto secondo  esame  a vedere  se  la  mitologia , almeno 
per  riguardo  alla  poesia  ed  alle  arti , si  avesse  sopra 
il  culto  Ebreo  quel  sopravanzamento,  che  già  si  è chia- 
rito non  aversi  nell’ attitudine  ad  incivilire  i popoli.  E 
siccome  in  questo  punto  la  causa  della  religione  Ebrea 
è tutta  una  con  quella  della  Cristiana  religione  , cosi 
avremo  nel  tempo  medesimo  il  destro  di  venire  spo- 
nendo in  altra  forma  il  sunto  delle  ragioni  con  che  il 
sig.  de  Chateaubriand  mise  in  chiaro  il  bello  poetico 
del  Cristianesimo  , e da  poi  di  mano  in  mano  soggiun- 
geremo le  più  notevoli  opposizioni  fattevi  dal  nostro 
Anonimo  per  partitamenle  ribatterle. 

Possiamo  anche  noi  ripetere  col  teste  allegato  au- 
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ture  del  Genio  del  Cristianesimo  ( i ) die  tutte  ir  au- 
torità sono  a noi  contrarie.  Facendo  capo  da  Boileau 
e terminando  al  nostro  novello  Aristarco,  si  va  con- 
tinuamente gridando  quanto  se  n’ha  nella  gola  che  le 
grazie  del  politeismo  non  possono  nel  merito  poetico 
non  clic  esser  agguagliate,  ma  nè  manco  in  cerio  modo 
compensate  dalla  Cristiana  religione  , per  non  dir  nulla 
della  Ebrea,  che  pur  in  bellezze  a questa  ultima  è 
inferiore.  Ma  dobbiamo  abbandonarci  per  questo?  E 
non  possiamo  a sì  numerose  autorità  l'ar  fronte  con 
una  sola  che  vale  per  ben  molte  , cioè  con  quella  di 
un  originale  scrittore  , il  quale  ebbe  il  primo  l’onorato 
ardimento  di  addimostrar  colla  teoria  e coll’  esempio  la 
ingiustizia  di  questa  poetica  preferenza?  Ma  a buon 
conto  abbiano  peso  più  di  ogni  altra  cosa  le  ragioni. 

Che  la  mitologia  offrisse  a’poeti  ed  agli  artisti 
les  ornamens  égajés  di  Boileau  , chi  potrebbe  negarlo , 
e chi  di  fatto  hallo  mai  negato?  Ma  che  la  religione 
Ebrea  e con  più  ragione  la  Cristiana  potrebbe  dare  un 
equivalente  sostituendo  a queste  bellezze  altre  non  in- 
feriori sebbene  di  diversa  specie,  chi  mai  ha  potuto 
questo  pensamento  sovvertere?  Vediamo  dunque  quali 
ricchezze  portasse  per  suo  retaggio  poetico  la  mitolo- 
gia , e quali  possegga  il  cullo  Ebreo  e Cristiano , e cosi , 
dopo  di  aver  bilanciate  da  una  parte  e dall’altra  le  ra- 
gioni , ci  verrà  fatto  scopi  ire  verso  per  quale  banda 
si  desse  il  tratto  , ovvero  se  stessero  le  cose  in  perfet- 
to bilico. 

Le  belle  arti  hanno  per  oggetto  primario  la  imi- 
tazione della  natura  idealmente  abbellita.  Or  gli  og- 
getti , che  la  natura  può  presentare  , in  tre  classi  si  di- 
stinguono; cioè  gli  esseri  soprannaturali,  gli  uomini  e 
gli  oggetti  fisici. 

Guardando  alla  teologia  mitologica , ecco  affacciar- 


(i)  II.  Pari.  Liv.  V.  Chap.  I. 


si  quegli  ilei  , die  partecipando  insieme  e de’ vizi  e 
delle  virtù  degli  uomini  , rivestiti  di  fisionomie  svaria- 
te e per  l’assai  parte  bellissime , e clic  ora  standosi  nel- 
l’Olinipo  a sollazzarsi , ora  scendendo  in  terra  a mi- 
sdiiarsi  tra’ mortali  , offrivano  senza  dubbio  un  quadro 
di  dipinture,  che  dilettando  la  immaginazione  l'abbar- 
bagliavano. Ma  dall’altro  canto  bisogna  confessare,  die 
gli  dei  favolosi , avendo  tanta  e sì  fatta  affinità  colla 
umana  natura , ed  essendo  per  tal  modo  belli  e dilet- 
tevoli , sono  poco  adatti  al  sublime:  i Critici  cel  di- 
cono , clic  la  idea  del  bello  ridente  mal  si  confà  col 
sublime,  il  quale  richiede  una  grandezza  mista  di  luce 
e di  tenebre  e non  so  quale  indefinita  estensione  , clic 
prema  il  pensiero. 

Volgendoci  ora  alla  teologia  della  Scrittura,  si  fanno 
dapprima  alla  mente  le  immense  schiere  degli  Angeli , 
che  distribuiti  in  ordini  e distinti  cori  con  funzioni  e 
caratteri  differenti  popolano  l’Empireo,  la  fanno  da 
messaggeri  all’Eterno,  ed  il  cielo  colla  terra  congiun- 
gono. Questi  esseri , spirituali  nella  loro  natura , pos- 
sono però  vestire,  come  di  fatto  è avvenuto,  aria  uma- 
na, e che  senz’  alterare  la  severa  purezza  della  re- 
ligione\ come  fuor  di  proposito  si  duole  lo  zelante  Cen- 
sore di  Chateaubriand  , potrebbono  dipingersi  tanto  in- 
genuamente belli  quanto  le  Grazie  e le  Abitatrici  del 
Parnasso  , e lo  loro  aurate  arpe  potrebbono  tanto  dol- 
cemente risuonare  quanto  la  lira  di  Apollo.  China  poi 
gli  occhi,  e scendi  col  pensiero  in  quelle  regioni  di 
dolore  , .mute  di  speranza  e di  pace , la  tua  vista  re- 
sterà confusa  al  vedere  quelli  stormi  infiniti  di  spiriti 
dicaduti , che  fremono  nelle  loro  invisibili  catene  ol- 
irà misura  più  orrendamente  de’ venti  di  Eolo  ne’ loro 
ridicoli  otri,  e che  struggendosi  nel  loro  impotente, 
ma  colpevole  desiderio  di  vendetta  congiurano  contro 
agli  uomini  lutti  per  oltraggiare  nelle  creature  il  Crea- 
tore. Superiori  per  la  loro  natura  agli  oggetti  fisici , 
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vi  esercitano,  quando  loro  è permesso,  una  maravi- 
gliosa  dominazione , e di  fatto  più  e più  volte  hanno 
prese  forme  or  tant’ orrende , che  al  confronto  FEririni 
sono  niente  ; ora  tanto  voluttuose  , che  certo  maggiori 
attrattive  non  poteva  avere  la  dea  di  Guido.  Sono  poi 
tutti  quanti  affrenati  sotto  ad  una  tirannica  signoria 
dal  loro  principe,  dal  rubello  Lucifero,  il  di  cui  ca- 
rattere delineato  da  Milton  co’ colori  somministrati  da’ 
libri  sacri  è tanto  sublime  che  nulla  più  : ed  a questo 
proposito  vogl  io  notare  l’errore,  in  cui  è venuto  Fon- 
tanes  (i)  altronde  critico  solenne.  E’  credeva  che  il 
Satanno  del  cieco  di  Albione  fosse  sublime  , perchè 
modellato  reputavalo  sull’Encelado  e sul  Prometeo  della 
favola.  Mainò;  questa  sublimità  viene  da  quell’ ammi- 
revole contrasto  tra  la  inconsiderabile  già  perduta  gran- 
dezza , e tra  la  smisurabile  miseria , in  cui  è sprofon- 
dato , tra  quell’ardito  coraggio  e l’avvilito  abbattimen- 
to, tra  l’altezza  delle  sue  naturali  qualità  e le  sue  mo- 
rali sozzure  , in  somma , tra  Lucifero  in  cielo  e tra 
Lucifero  nell’ inferno. 

Risalendo  poi  da  questi  maiavventurati  spiriti  le- 
viamoci alla  comtemplazione  del  Dio  di  Mosè.  Biso- 
gna imprima  dimenticarci  di  quel  vecchio  pennuto  del 
tempo , eli’  è parola  vota  di  senso  nella  eternità , ed  al- 
lora , se  pure  il  potremo,  ci  venà  fatto  il  concepire 
cosi  da  lontano  la  grandezza  di  quell’  Essere , che  sin 
da’secoli  eterni  pago  di  sè  e della  infinità  delle  sue 
perfezioni , tutto  solo  nella  sua  solitudine  si  godeva  di 
quella  stessa  gloria , che  punto  non  crebbe  , quando 
uscito  da  sè,  a dirla  co’ Padri  antichi  della  chiesa,  parlò 
e l’universo  fu.  Esso  è ben  il  primo  anello  della  gran 
catena  degli  esseri , che  impassibile  per  natura  suole  , 
senza  incogliersi  nell’errore,  avere  attribuiti  gli  effetti 

(i)  Gèn.  du  Christian.  Voi.  5.  secoud  extrail  ( fruclidor 
an.  io.  ) pag.  178.  Lion  1809. 
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delle  passioni;  die  quanto  più  sembra  sofferente  sul 
vizio  tanto  più  severamente  il  punisce.  Questa  gran-* 
dezza  infinita  mista  di  luce  e di  oscurità, il  Dio  d’ Isaia 
non  è ben  per  un  mille  più  sublime  del  Giove  To- 
nante, del  Nettuno  che  scuote  la  terra  col  tridente, 
e del  Plutone  allibito  a bocca  aperta  per  timore  di 
qualche  crepatura  nella  crosta  superiore  del  suo  pala- 
gio ? (i)  Ed  ho  voluto  citare  il  più  sublime  pezzo 
di  Omero:  Vedi  che  sarà  del  resto! 

Per  chiamare  in  ajuto  della  nostra  teoria  il  fat- 
to, lèvati  a volo  coll’ Alfieri,  il  quale  mise  in  bocca 
al  suo  Davide  queste  due  ottave  , che  io  non  cam- 
bierei con  tutti  gli  dei  della  favola  posti  in  un  fascio  : 

,,  O tu  , ch’eterno  , onnipossente,  immenso, 

,,  Siedi  sovran  d’  ogni  creata  cosa  ; 

,,  Tu,  per  cui  tratto  io  son  dal  nulla  , e penso, 

,,  E la  mia  mente  a te  salir  pur  osa  ; 

,,  Tu  , che  se  il  guardo  inchini , apresi  il  denso 
,,  Abisso,  e via  non  serba  a te  nascosa; 

,,  Se  ’l  capo  accenni  , trema  l’universo; 

,,  Se ’l  braccio  innalzi,  ogn’ empio  ecco  è disperso. 

,,  Già  su  le  ratte  folgoranti  piume 
,,  Di  Cherubin  ben  mille  un  dì  scendesti , 

,,  E del  tuo  caldo  irresistibil  nume 
,,  Il  condottiero  d'Israello  empiesti; 

,,  Di  perenne  facondia  a lui  tu  fiume  , 

,,  Tu  brando  e senno  , e scudo  a lui  li  lesti  : 

,,  Deh!  di  tua  fiamma  santa  un  raggio  solo 
,,  Nubi -fendente  or  manda  a noi  dal  polo. 

,,  Tenebre  e pianto  siamo  ....  (2) 

Chi  mai  potrà  pienamente  esprimere  l’indicibile  elicilo 

(1)  V.  Iliaci.  XX.  v.  56. 

(2)  Saul.  Att.  111.  Scena  IV- 
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che  si  sente  all’anima,  quando  si  vede  tutta  la  gran- 
dezza infinita  di  Dio  espressa  fino  colla  magnificenza  di 
ben  sedici  sublimissimi  versi  messa  in  contrapposizione 
colla  picciolezza  dell’  uomo  espressa  fino  colla  brevità 
di  sole  quattro  parole  in  quel  sovraumano  emistico  ! 
Mentre  il  nostro  pensiero  spaziavasi  nella  immensità 
di  Dio  alto  levandosi,  eccoti  al  fondo  ! Da  quale  spa- 
vento non  è l’anima  soprappresa  al  considerare  quan- 
to spazio  si  è da  percorrere  per  congiungere  estremi  sì 
opposti,  il  tutto  ed  il  niente,  Dio  e l’uomo  ! Ma  colali 
bellezze  possono  solo  venire  da  una  religione  che  mo- 
stra la  infinita  distanza  tra  i Creatore  e la  creatura. 

Chiudiamo  questo  paragone.  Oli  dei  della  mito- 
logia hanno  grazia  e varietà  ; il  Dio  vero  e ’l  resto 
degli  spiriti  celesti  ed  infernali  forse  altrettanta  grazia 
e varietà,  ma  più  elevatezza  e disposizione  al  sublime. 
Piglia  ora  la  bilancia  , pesa  , compensa  , e decidi. 

Qui  ci  viene  in  concio  il  far  notare  un  non  so 
clie  di  mala  fede  da  canto  del  Critico.  Volendo  esso 
abbattere  la  teoria  del  Signor  de  Chateaubriand  intorno 
a’ giovamenti , che  la  poesia  potrebbe  ricavare  dalla  teo- 
logia della  vera  religione , non  fiata  pur  una  parola 
della  evidente  superiorità  del  vero  Dio  sopra  al  Giove  , 
e del  carattere  degli  spiriti  beati  o dicaduti  ; ma  solo 
si  fa  ad  imperversare  contro  V Angelo  della  solitudine  , 
il  Genio  della  estasi  del  cuore  , X Angelo  del  mattino  , 
l'Angelo  de'  mari , l'Angelo  delle  tempeste  , e l'Angelo 
de'  santi  amori  , clic  propone  a’ poeti  l’illustre  scrittore 
«lei  Genio  del  Cristianesimo  : ecco  le  proprie  parole  del 
giudicatore.  “ Ma  si  potrà  questo  in  tutta  serietà  sosli- 
,,  tuire  alle  finzioni  ilei  paganesimo?  E tutti  colesti  an- 
,,  gioii  sì  freddamente  allegorici , potranno  mai  equiva- 
,,  lere  ad  Eco,  Aurora,  Nettuno,  Eolo,  Cupido  , e 
,,  tante  altre  divinità,  ili  cui  sappiamo  a memoria  le 
,,  avventure  , e che  per  la  nostra  immaginazione  sono 
,,  degli  esseri  quasi  tanto  reali , quanto  gli  storici  per- 
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,,  sonaggi  (i).  ,,  Ma  non  vogliamo  essere  stretti  nel- 
l’accordare  molte  cosette  a questo  infuocato  partigiano 
della  mitologia  : facciam  conto  , che  questi  Angioli  al- 
legorici non  possano  pareggiare  i corrispondenti  dei 
della  favola.  Ma  nell’allegoria  soltanto  consiste  tutto  ’1 
retaggio  poetico  soprannaturale  della  religione  Ebrea  e 
Cristiana?  Dove  mai  è l’Eterno,  che  da  per  sè  ispira 
sentimenti  i più  sublimi  , che  mai  si  potessero  imma- 
ginare ? dove  quel  Satanno  tanto  acconcio  a riscal- 
dare la  immaginazione  presentando  una  sì  bella  dif- 
formità con  sè  stesso  ? Allora  quando  non  mostrasi 
al  leggitore  la  sostanza  delle  ragioni  di  uno  che  si 
vuol  combattere  , ma  bensì  si  va  frugando  il  modo  co- 
me farvi  una  appuntatura  , si  riconosce  pur  bene  la 
superiorità  dell’  avversario  da  chi  intenta  così  debol- 
mente affrontarlo. 

Facciamoci  ora  a considerar  la  seconda  classe  de- 
gli oggetti  , che  possono  dar  materia  alla  poesia  , ed  alle 
belle  arti  : intendiam  parlare  dell’  uomo.  Una  religione , 
che  si  ha  una  influenza  morale  sovr’ai  costumi  de’ po- 
poli, debbe  per  questo  stesso  motivo  render  migliori 
più  belli , e però  più  poetici  i caratteri  naturali  del- 
l’uomo considerato  sotto  il  rapporto  di  padre  , di  sposo 
e di  figlio.  E chi  non  sa  , perfezione  bellezza  e poesia  es- 
ser tutte  e tre  una  cosa  stessa  mediante  il  legame  , con 
cui  luna  all’altra  si  attiene?  Or  questa  perfezione  de’ 
caratteri  naturali  dell’ uomo  può  dalla  vera  religione, 
e non  dalla  mitologica  procedere.  I caratteri  poi  so- 
ciali, quelli  cioè  di  sacerdote,  e di  guerriero  , sono  pa- 
rimenti dal  vero  culto  elevati  ad  una  maggiore  bellezza. 
11  sacerdote  Ebreo  e Cristiano,  debole  pur  che  si  fosse 
come  uomo,  è rivestito  però  di  un’autorità  tanto  gran- 
de , quanto  sto  per  dire  , è quella  di  Dio  proprio , di 
cui  in  terra  è costituito  ambasciatore.  Il  Pontefice  e 


(i)  Rev.  Encycl.  1.  c.  pag.  n8. 
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l’indoviuo  della  favola  piccioli  e ridicoli  nel  loro  ca- 
rattere quanto  la  particolare  deità  , a cui  servivano  , 
non  esercitavano  nissuna  influenza  sul  cuore  dell’uo- 
mo; essi  facevanla  , a dettato  di  Varrone,  da  semplici 
cerimonieri , oppure , sfigurando  l’alta  idea  del  sagrili- 
zio , erano  intesi  a sfamare  il  loro  materiale  nume  col- 
l’odore di  qualche  grosso  agnellaccio  , o di  grasso  ca- 
prone ( xpvSv  missm  , Mjójì/re  tsà elav.  ) Venga  di  nuovo 
il  sommo  Alfieri  colla  sua  grave  autorità  a dar  peso 
a’ nostri  pensamenti:  ascoltiamo  il  suo  Achimelech , che 
parla  con  un  re  colloroso  e sbuffante,  col  disensato 
Saulle  : 

,,  E tu  che  sei?— re  della  terra  sei: 

,,  Ala  innanzi  a Dio  chi  re?  — Saul  rientra 
,,  In  te;  non  sei  che  coronata  polve.— 

,,  Io  per  me  nulla  son  ; ma  fulmin  sono, 

,,  Turbo,  tempesta  io  son,  se  in  me  Dio  scende: 
,,  Quel  gran  Dio,  che  ti  fea  ; che  l’occhio  appena 
,,  Ti  posa  su;  dov’ò  Saul?-- (x) 

Porla  ora  al  confronto  , se  puoi , quel  miserello  di  Cri- 
se , per  la  cui  vendetta  Apolline  cruccioso  scese  dal 
cielo  col  suo  arco  sonante,  e che  non  ebbe  a sudar 
poco  sparando  per  ben  nove  giorni  colpi  di  dardi  per 
ferire  muli , cani , e la  greca  bruzzaglia  un  tanto  no- 
bile quanto  Tersite.  Le  bazzecole  della  mitologia  in- 
ceppavano il  gran  genio  di  Omero  ! 

Dicasi  lo  stesso  del  carattere  guerriero.  La  forza 
corporea  di  un  combattente  scompagnata  dalle  virtù 
morali  può  dar  materia  ad  un  cinquanta  versi  scro- 
scianti al  par  del  leone  , che  rugghia  nelle  selve.  Il  ca- 
rattere di  Achille  è hello,  ma  per  metà;  ciascuno  lam- 
inila, ma  non  lama.  Alla  robustezza  del  corpo  aggiun- 


('ii)  Saul  Alt.  IV.  Scena  IV. 
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gasi  la  "virtù  dell’ anima  ; eccoti  allora  il  guerriero  ideal- 
mente bello  e perfetto  ; eccoti  allora  l’Ettore  di  Omero. 
Eppure  questo  stesso  carattere  del  figlio  di  Priamo  , 
se  vorremo  guardarlo  troppo  alla  sottile  , non  par  sia 
esente  di  non  so  quale  picciolissimo  neo  ; ciò  viene  , 
perche  il  più  amabile  tra’ guerrieri  muore  per  difendere 
un  fratello  vile  infame  e disonorato.  Par  che  vi  fosse 
sproporzione  tra  la  vittima  che  s’ immola  e tra  quello 
per  cui  s’immola.  Era  ignota  allora  una  religione,  che 
potesse  ispirare  un  motivo  più  morale  ed  importante 
per  sagrificare  la  vita.  1 cuori  sensibili  sotto  questo  ri- 
guardo sono  tocchi  di  maggior  tenerezza  verso  alla  bella 
Fiorina  e a quel  giovinotto  guerriero  suo  compagno, 
i quali  amendue  segnati  il  petto  della  croce  , 

,, insiem  caddero  in  guerra  , 

,,  Dormono  insiem  in  quella  sacra  terra.  ,, 

E indubitato  adunque  il  vantaggio  della  religione  Ebrea 
e Cristiana  sopra  la  mitologia  , perchè  quella,  siccome  è 
di  gran  lunga  più  morale  dell’altra  ,può  alla  forza  cor- 
porale dare  una  generosità  virtuosa  , e però  può  me- 
glio abbellire  il  carattere  del  guerriero. 

Considerando  poi  l’uomo  sotto  ’1  rapporto  degli  af- 
fetti , è cosa  ben  conta  , che  quando  una  passione 
colpevole  è aspreggiata  da  una  religione  severa  , ad- 
diviene più  incostante,  più  variata,  più  smaniosa  , e più 
drammatica.  Del  pari  una  innocente  passione  , o vo- 
gliam  dire,  un  lecito  affetto  via  maggiormente  si  affi- 
na , allora  che  la  ingentilisce  la  virtù.  Esercitava  ella 
inai  questa  doppia  inlluenza  la  religione  mitologica  ? 
Frenava  ella  il  cuore  nelle  sregolate  , nobilitavalo  nelle 
buone  affezioni  ? Gli  dei  del  politeismo  dominavano  so- 
lo su’ sensi  e sulla  immaginazione:  il  Dio  solo  di  Àbra- 
mo mostrasi  geloso  de’  cuori. 

Questa  è la  somma  degli  argomenti  , con  cui  noi , 
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seguendo  le  traccio  dell’  Immortale  Chateaubriand  , ad- 
dimostriamo che’l  culto  Ebreo  e Cristiano  nella  poe- 
tica dipintura  dell’  uomo  non  che  agguaglia  , ma  ben- 
sì avanza  la  mitologia.  Vediamo  quel  che  ci  contrap- 
pone il  Critico.  “ 11  Signor  de  Chateaubriand  è dice  , 

,,  confondendo  il  bello  ideale  morale  col  bello  ideale 
,,  poetico  pretende  che  l Cristianesimo  abbia  abbelliti 
,,  tutti  i caratteri  , e , onde  provarlo  , egli  paragona  i 
,,  personaggi  cavallereschi  a quelli  della  Grecia  eroica 
,,  da  un  canto  ; e dall’  altro  questi  ultimi  personaggi  , 

,,  come  li  hanno  dipinti  i moderni , affronta  egli  co’ 

,,  modelli  , che  ne  aveano  lasciati  gli  antichi.  Ma  la 
,,  superiorità,  ch’egli  accorda  a’  personaggi  cavallere- 
,,  sebi,  non  è stata  affatto  provata;  sembra  alfoppo- 
,,  sito  la  intera  età  di  mezzo  non  avere  prodotto  quasi 
,,  niun  carattere  , che  la  poesia  abbia  potuto  innal- 
,,  zare  sino  all’ideale.  I gran  poeti  ( Tasso  Voltaire) 

,,  che  bau  travagliato  su  questo  fondo  , hanno  pres- 
,,  sochè  tutti  trasportati  ne’ tempi  della  cavalleria  de’ 
,,  caratteri  formali  dagli  antichi,  e coloro,  che  han 
,,  prese  altre  strade  ( Calderon  Shakespeare, ec.  ) si  sono 
,,  rimasi  per  l'ideale  , sia  morale  , sia  poetico  inferio- 
,,  ri  all’antichità  (i).  ,,  Noi  i'isponderemo  partita- 
mente.  Dapprima  si  chiama  in  colpa  il  Signor  de  Cha- 
teaubriand per  avere  confuso  il  bello  ideale  movale  col 
bello  ideale  poetico  : pare  che  ’l  Critico  , a giustifica- 
zione del  suo  affermare  , avesse  dovuto  significarci  in 
che  cosa  differiscansi  questi  due  generi  di  bello.  Ma  vo- 
gf  io  credere  , che  se  vi  si  fosse  accinto,  e’ non  ne  sa- 
rebbe uscito  a bene  , essendo  che  l’uno  è sotto  l’al- 
tro compreso  e contenuto,  come  specie  sotto ’l  genere. 
Di  fatto  non  vi  ha  ideale  senza  die  vi  sia  poesia  , e co- 
sì al  rovescio;  onde  il  bello  ideale  in  genere  equivale 
al  bello  poetico.  Or  il  bello  ideale  , o se  amasi  più  pre- 


ti) Rcv.  Elicaci.  1.  c.  pag.  119. 


sto  dire  , il  bello  poetico  in  generale  piglia  particolari 
e specifiche  denominazioni , secondo  che  viene  applica- 
to a particolari  classi  di  oggetli.  Così  , se  poeticamente 
descrivesi  un  carattere  morale  , eccoti  allora  il  bello 
ideale  morale  , se  un  oggetto  fìsico , eccoti  il  bello  idea- 
le fisico  ; ma  sia  morale  , sia  fisico  questo  bello  ideale  , 
sempre  però  è un  bello  poetico.  Adunque  , se  lo  stes- 
so nostro  Aristarco  si  accorda  con  il  Signor  de  Cha- 
teaubriand , che  1 Cristianesimo  abbia  abbelliti  i ca- 
ratteri morali  , non  è vana  pretensione  il  dire  che  ’l 
Cristianesimo  in  questo  modo  abbia  aperta  la  via  ad  un 
bello  poetico  morale,  o meglio  , ad  un  bello  ideale  mo- 
rale , che  dagli  antichi  scrittori  mitologici  non  si  pote- 
va conoscere.  Si  diede  secondariamente  il  carico  al 
IN.  A.  di  non  aver  provata  affatto  la  superiorità  da  es- 
so lui  accordata  a’  personaggi  cavallereschi  sopra  quelli 
della  Grecia  eroica.  Io  mi  richiamo  a’  leggitori  , e pre- 
scelgoli  a giudici  ; ecco  una  prova  delle  molte  addot- 
te dal  Chateaubriand  a rincalzo  del  suo  opinare.  “ La- 
,,  sciando  stare  i talenti  particolari  de’ due  poeti,  e 
,,  non  paragonando  se  non  l’uomo  coll’ uomo,  ci  sem- 
,,  bra  che  i personaggi  della  Gerusalemme  sieno  supe- 
,,  riori  a quelli  della  Iliade.  Di  fatto  , quale  differenza 
,,  non  vi  ha  tra  Cavalieri  così  franchi,  così  disinte- 
,,  ressati,  così  umani,  e tra  guerrieri  perfidi  , avari  , 
,,  crudeli  , insultatori  de’  cadaveri  de’  loro  nemici  , e 
,,  poetici  alla  fine  per  li  loro  vizj  , come  il  sono  i pri- 
,,  mi  per  le  loro  virtù  (i)  ? ,, 

Il  Censore  passossi  di  tutto  questo  con  belle  paro- 
le , e come  se  la  cosa  fosse  giudicata  e fuor  di  dub- 
bio, afferma  che  i personaggi  cavallereschi  tanto  emi- 
nentemente belli  e tanto  poeticamente  descritti  da  Tas- 
so e da  altri  sieno  proprio  copie  de’  caratteri  eroici  da- 
gli antichi  poeti  maneggiati.  Noi  ’l  pregheremo  che  gli 
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piacesse  di  esserci  cortese  di  denotarci  da  qual’ antico 
originale  sia  ricavato  il  Goffredo  solo  , per  lasciare  molli 
altri.  Ne  sarà  stato  forse  il  modello  queU’Agamennone  , 
che  raccolse  tante  arme  e tanti  armati  non  ad  altro  line 
che  per  riconquistare  una  fuggiasca  baldracca  ? quell’A- 
gamennone  , che  alla  prima  dipintura  , che  te  ne  fa  il 
cantore  d’ilio,  incominciasi  ad  avere  a noja  per  l'ingiu- 
sto oltraggio  fallo  al  migliore  tra’  guerrieri  , e chesi 
addimostra  fin  dal  bel  principio  per  indegno  del  prima- 
to ? Ne  sarà  stato  forse  l’ esemplare  quell’ altro  freddo 
figlio  di  Anchise  , il  quale  , dietro  di  avere  appalesata 
una  buona  riconoscenza  verso  i benefizi  della  compas- 
sionevole regina  , mette  piede  in  Italia,  nell’ altrui  re- 
gno , ruba  la  sposa  fidanzala  ad  un  amabile  Eroe  , e 
causa  tanti  mali  e movimenti  solo  per  istabilire  a disca- 
pito degli  altri  un  suo  impero  , e col  solo  titolo  di  non 
so  quale  oracolo?  Mainò: il  Goffredo  è rivestito  di  una 
dignità  tale , che  poteva  essere  immaginala  da  un  gran 
Poeta  non  solo  , ma  da  un  poeta  Cristiano.  Fin  dalla 
discesa  dell’  Angelo  , che  viene  i Crociati  esortando  al 
più  interessante  intraprendimento  , che  vi  fosse  mai 
per  un  cuore  sensibile  , il  leggitore  piglia  a riguardare 
sul  Goffredo  con  una  religiosa  venerazione.  Dio  lo  pre- 
sceglie a primo  condottiero  ; la  elezione  è fondata  sulle 
sovrane  virtù  dell’eletlo:  gli  allri  guerrieri  ben  volen- 
tierosi  vi  si  sottopongono  , perchè  ne  conoscevano  il 
merito  superiore.  Così  il  solo  carattere  del  pio  e ze- 
lante Buglione,  tanto  maestrevolmente  ideato,  dà  sin 
dal  cominciamento  una  regolarità  indicibile  al  grande 
edifizio  della  Gerusalemme  liberata  : comanda  chi  sal- 
lo  e può  : ubbidisce  chi  deve  : superiore  e sudditi  poi 
tutti  concordano  sempre  al  conseguimento  dello  stesso 
scopo  sebbene  con  diversioni  e varietà  di  modi  : e da 
questo  nasce  quella  magnificenza  di  ordine  , che  tan- 
to distingue  l’Epico  Italiano  sopra  tutti  antichi  e mo- 
derni. Ma  il  Tasso  va  di  tanto  bene  debitore  alla  nostra 
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religione:  par  proprio  abbia  esso  voluto  nella  sua  mac- 
china poetica  imitare  il  movimento  della  gran  macchi- 
na dell’universo,  a cui  un  solo  presiede,  e gli  og- 
getti tutti  tengono  ciascuno  il  loro  posto. 

Rimangasi  adunque  il  Critico  dallo  stare  duro 
nella  sua  ostinazione  , che  tutta  la  età  di  mezzo  non 
abbia  prodotto  quasi  ninno  carattere,  cui  la  poesia  ab- 
bia potuto  innalzare  sino  all  ideale  , e che  i gran  Poeti, 
i quali  vi  si  sono  provati  e bene  riusciti  nella  impresa, 
abbiano  ne’ tempi  della  cavalleria  trasportati  i caratteri 
descritti  dagli  antichi. 

Dà  poi  nella  tracotanza  quell’ altra  considerazione 
che  si  fa  a quell’ altro  primario  fondamento  posto  da 
Chateaubriand,  quando  a buon  diritto  affermava,  clic  ’l 
Cristianesimo,  avendo  cambiata  la  base  della  virtù  e de’ 
vizi  , ha  di  già  aperta  una  nuova  fonte  , da  cui  pos- 
sono scaturire  nuove  bellezze  nell  ideale  morale  igno- 
rate dagli  antichi  scrittori.  E da  questo  fu  che  alla  fine 
dell’  elogio  tessuto  al  romanzo  di  Paolo  e Virginia  e’ 
giustamente  nota  “ che  Virginia  muore  per  conservare 
,,  una  delle  primarie  virtù  comandate  dal  Vangelo  , e 
,,  che  sarebbe  stata  assurda  cosa  il  far  morire  una 
,,  giovane  Greca  per  non  volersi  spogliare  de’ suoi  abi- 
,,  ti.  ,,  Vedi  meraviglie  , che  fa  ’l  Censore  sopra  così 
fatto  pensamento. 

“ Eh!  che?  l’eroismo  del  pudore  era  forse  scono- 
,,  scinto  agli  antichi?  Polissena  che  cade  sotto  il  pu- 
,,  gnale  di  Pirro,  non  è unicamente  intesa  alla  cura 
,,  di  morire  con  decenza  ? vi  ha  gran  differenza  tra 
,,  lei  e Virginia?  Presso  a’ poeti  cristiani  vi  ha  molli 
,,  personaggi  più  belli , eziandio  sotto  il  rapporto  no- 
,,  rale , di  Andromaca,  di  Ettore,  di  Priamo,  di  Ecu- 
,,  ba,  di  Penelope  v di  Nausicaa,  Antigone,  Alceste , 
,,  Ifigenia,  Pilade , Evandro,  Eurialo , Niso  come  gli 
,,  hanno  dipinti  Omero,  Sofocle,  Euripide,  e Virgi- 
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,,  Ilo?  ,,  (i)  Egli  proprio  ci  dà  le  armi  a combatterlo. 
I versi  di  Euripide  riguardanti  alla  morte  di  Polissena , 
che  il  Critico  ci  ha  arrecati  come  a suo  primario 
argomento,  non  fanno  forse  ben  chiara  la  differenza 
tra  lei  e Virginia?  questa  muore  solo  per  conservare 
la  onestà;  quell’ altra  morendo  per  tutte  altre  cause 
intende  solo  a cadere  a terra  in  modo  onesto  ( hvsyjn- 
f ìus  tteseìv  ):  ciò  che  in  Virginia  è lo  scopo  primario, 
in  Polissena  è una  mera  circostanza  e nulla  più.  Si  è 
dunque  a tenere  per  eroismo  di  pudore  quel  che  veg- 
giam  praticare  da  tutto  il  mondo  , e da  qualunque  per- 
sona , purché  non  sia  aggiunta  al  punto  de’ Cinici?  Il 
resto,  che  viene  dappresso  anzi  contrariarci,  ci  favo- 
reggia  più  presto.  Dato  anche,  senza  concederlo,  che 
presso  a’poeti  cristiani  non  vi  sieno  caratteri  moralmen- 
te belli  come  presso  agli  antichi  ; qual  vantaggio  da 
questo  verrà  alla  mitologia?  Queste  bellezze  morali  ne’ 
caratteri  di  Andromaca,  di  Priamo,  di  Ettore,  e de- 
gli altri,  vennero  elle  mai  dal  politeismo,  ovvero  da 
que’principii  di  religione  naturale  , che  sono  stati  co- 
muni agli  uomini  tutti  di  tutti  i tempi?  Non  è que- 
sto un  argomento  che  , se  Omero  , Sofocle  , Euripide 
e Virgilio  fossero  vissuti  sotto  una  religione  più  pura  , 
avrebbono  potuto  formare  caratteri  moralmente  più  belli  ? 
Che  se  in  mezzo  le  tenebre  di  un  culto  essenzialmente 
immorale  venne  fatto  ad  essi  avvisare  qualche  raggio 
di  moralità  , che  meraviglie  maggiori  non  avrebbono 
essi  fatte  illuminati  dal  cielo  sul  vero  merito  delle 
virtù  ? 

Né  tampoco  più  concludenti  di  queste  sono  le 
teorie,  che  viene  in  seguito  sponendoci  l’Anonimo. 
“ Oltr’aciò,  e dice , se  il  Cristianesimo,  come  stru- 
,,  mento  di  civilizzazione , ha  potuto  abbellire  moral- 
,,  mente  i caratteri , ne  viene  che  abbiali  poeticamntc 
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,,  abbelliti?  Il  bello  ideale  poetico  risulta  dalla  ener- 
,,  già  e dal  contrasto  delle  passioni.  A dir  vero  il  N.  A. 
,,  (Chateaubriand)  ci  dice,  chela  religione  Cristiana 
,,  sia  un  vento  celeste  che  gonfia  le  vele  della  virtù , 
,,  e moltiplica  le  procelle  della  coscienza  d'intorno 
,,  al  vizio.  Questa  nuova  molla  può  produrre  grandi 
,,  effetti;  ina  cotesti  effetti,  risultando  da  una  causa 
,,  soprannaturale  e mistica,  non  potrebbono  guari  pro- 
,,  lungarsi.  Eglino  opprimono  ad  un  tratto  la  imma- 
,,  ginazione.  (i)  ,,  Chi  parlò  in  questi  sensi  certo 
che  non  era  pratico  delle  cose  di  Dio,  nè  tampoco, 
come  ben  si  pare,  pigliavasi  molta  briga  ad  esserlo.  I 
grandi  effetti,  che  può  la  Cristiana  religione  produrre 
nel  cuore  umano,  risultano,  egli  è pur  vero,  da  una 
causa  soprannaturale  e mistica;  ma  questa  causa,  do- 
vendo operare,  opera  per  l’ordinario  con  modi  e mezzi 
sensibili.  Per  così  fatta  maniera  le  idee  ed  i sentimenti 
religiosi  forte  nell’anima  s’imprimono,  e per  non  so 
quale  simpatia,  che  vi  ha  tra  la  primitiva  nostra  co- 
stituzione e la  virtù,  vi  si  abbarbicano  in  guisa,  che 
quasi  si  convertono  in  natura.  Così,  allora  quando  in 
un  cuore  cristiano  si  riscuote  qualche  malnata  passio- 
ne , eccoti  allora  il  più  fiero  contrasto,  che  potesse 
mai  avvenire.  L’uomo  nel  suo  interno  si  può  a buona 
ragione  assomigliare  al  mugghiante  Oceano,  che  sfer- 
zato da  due  opposti  venti,  ora  piega  alla  forza  del- 
l’uno ora  dell’altro.  In  questa  incertezza  le  sue  onde 
in  vicendevole  opposizione  gorgogliando  più  s’innalza- 
no, fino  a che  dopo  un  lungo  alternare  il  forte, 
vinto  il  meno  , Tacque  sospinge  a sua  posta.  Sì  fatti 
ondeggiamenti  sentiva  la  cristiana  Eloisa  del  Pope,  e 
con  questa  via  la  Fedra  di  Hacine  è più  appassionata, 
pili  drammatica  della  Fedra  degli  antichi.  La  Grazia, 
allora  quando  ad  una  rea  una  innocente  passione  vuole 
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sostituire,  per  l’ordinario  tenta  ritenta  invila  instiga  , 
ma  non  forza  ; è ben  raro  e fuori  l’usato  , quando  si- 
mile al  lampo  ed  al  tuono  con  viva  luce  abbaglia  ed 
abbatte.  Sotto  questo  culto  adunque  senza  inverisimi- 
litudine  possono  le  passioni  prolungarsi  più , cbe  sotto 
il  politeismo,  ove  il  cuore  era  uno  sfrenato  cavallo, 
die  faccendo  precipitosa  carriera  perdeva  ben  presto 
la  lena. 

Massi  dunque  indubitatamente  il  torto  il  nostro 
Censore,  mentre  sotto  questo  riguardo  accorda  alla 
mitologia  sopra  la  vera  religione  la  preferenza  con  que- 
ste parole  : “ Se  i soggetti  antichi  offrono  alla  poesia 
,,  un  fondo  sì  ricco,  ciò  addiviene,  perché  la  lotta 
,,  non  manca  giammai  tra  le  umane  passioni.  Queste 
,,  passioni  rappresentate  dalle  divinità  di  un  Olimpo 
,,  repubblicano,  possono  guari  tempo  bilanciarsi  senza 
,,  inverisimilitudine  , e tengono  eziandio  sospesa  la  ira- 
,,  maginazione.  Ma  come  mettere  sulla  scena  una  Di- 
,,  vinità  unica  , immateriale  , infallibile  , ed  onnipoten- 
,,  te?  s’essa  stima  a proposito  di  permettere  il  male, 
,,  il  lettole  prenderà  pazienza  a par  di  lei.  ,,  (i)  Di- 
gli che  parli  a bocca  più  stretta  , e richiedilo  del  co- 
me avvenir  mai  si  potesse  quella  lotta  tra  le  umane 
passioni?  qual’erasi  mai  il  contrappeso  nel  sistema  mi- 
tologico, che  facesse  ora  ire  il  cuore  verso  il  vizio  ed 
ora  ritornare  alla  virtù  con  vicendevoli  bilichi  ? E non 
si  dava  tosto  il  crollo  alla  bilancia  dal  canto  della  pas- 
sione , essendo  che  dal  lato  opposto  non  eravi  niun 
freno  ad  imbrigliarla  ? E certo  un  bel  sogno  di  fanta- 
sia allegorica  quello , quando  si  crede  essere  le  passio- 
ni di  un  gentile  raffigurate  dalle  divinità  repubblicane 
dell’  Olimpo.  Ma  pure  passandoci  della  disamina,  se 
regga  pur  bene  quest’allegoria;  queste  stessse  divinità 
repubblicane  non  erano  forse  sommesse  ad  un  fato  cie- 
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chiusi  del  destino  crasi  dunque  a sostenere  l’interesse 
drammatico  più  acconcia  che  la  vera  Divinità  , unica 
sì , ma  che  si  mette  a paro  cogli  uomini  rispettandone 
la  libertà;  immateriale  ^ ma  che  usando  con  noi  opera 
in  un  modo  a noi  conl’accente  ; infallibile,  ma  che  colla 
sua  infallibilità  non  guasta  il  corso  delle  umane  pas- 
sioni; onnipotente , ma  che  non  adopera  la  forza  co- 
gli esseri  liberi?  E quella  permissione  del  male  non 
va  forse  congiunta  colla  più  espressa  riprovazione  ? E 
come  mai  il  lettor  può  pigliar  pazienza  , mentr’  egli 
ben  si  sa  com’ Iddio  colla  tolleranza  dà  il  più  tremen- 
do gasligo,  che  si  potesse  alla  colpa?  Mi  tengo  certo 
che  colui,  il  quale  si  avesse  una  perfetta  conoscenza 
della  teologia  Cristiana  , non  avrebbe  tenuto  per  cosa 
impossibile  ciò,  che  con  ammirevole  successo  bau  pra- 
ticato i sommi  bacine,  "Voltaire,  ed  Alfieri. 

Agevol  cosa  ora  del  pari  ella  ci  fia  l’addimostrare 
che  nella  descrizione  della  natura  fisica,  la  quale  som- 
ministra,  come  si  è detto  per  l’ innanzi,  la  ultima  clas- 
se degli  oggetti  alla  poesia  ed  alle  arti  , la  influenza 
del  culto  Ebreo  e Cristiano  mica  non  la  ceda  al  po- 
liteismo. Allora  quando  la  immaginazione  nel  inare 
nelle  fonti  e nelle  selve  non  vede  quello  stuolo  nume- 
roso di  Nereidi  di  Ninfe  e di  Satiri,  certo  che  ma- 
linconosa  si  dorrà  di  cosi  fatta  solitudine.  Ma  a buon 
conto  questa  perdita  potrà  esser  in  parte  compensata 
colla  personificazione  degli  oggetti.  La  natura  tutta  in 
quelli  ammirevoli  componimenti , non  ancora  battezzati 
come  opera  reale  di  Ossian  , vive  animata , e la  im- 
maginazione vi  sente  piaceri  non  dissimili  a quelli  della 
mitologia.  La  finzione  di  alcuni  fatti , che  credansi  reali 
solo  nel  mondo  immaginario,  ben  si  può  comportare 
con  la  severità  de  dogmi , che  tanto  immeritamente 
rinfacciasi  alla  vera  religione,  quasi  che  chiudesse  in 
Lstretti  confini  il  volo  e la  libertà  poetica.  Ma  il  coni- 
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penso  sarà  strabocchevole , se  a tutto  questo  si  aggiun- 
ga , che  col  confino  de  galanti  fantasimi  della  favola 
la  natura  acquista  un  eccellente  grado  di  sublimità  , e 
rientra  per  così  fatta  via  nella  unità  de’ rapporti  con  Dio 
e cogli  uomini.  Il  Signor  de  Chateaubriand  ragguar- 
dando  la  cosa  sotto  questo  aspetto  mise  innanzi  quel 
suo  bel  pensamento  che  la  vera  religione , restituendo 
alla  natura  la  verità  , favoreggia  assai  più  che  la  mi- 
tologia alla  poesia  descrittiva.  Eppure  a sì  fatto  pensa- 
mento assai  parte  de’ Critici,  non  so  il  perchè,  han 
mostrato  il  viso  arcigno.  L’Anonimo  poi  tra  tutti  il  più 
inviperito  venne  a tale,  che  osò  qual  giudice  inappel- 
labile sentenziare  che  “ la  poesia  descrittiva  abbia  data  ve- 
,,  ramente  la  mala  ventura  al  Signor  de  Chateaubriand.  ,, 
Ti  reca  egli  un  buono  squarcio  del  Genio  del  Cri- 
stianesimo, ove  il  N.  A.  mette  in  chiaro  come  la  mi- 
tologia togliesse  di  mezzo  gli  augusti  rapporti  della  na- 
tura col  cuore  umano;  e da  poi  l’Aristarco  vi  appicca 
sopra  questa  sua  considerazione.  “ Da  questo  squarcio 
,,  si  vede  che  la  natura  deserta  può  fornire  al  pen- 
,,  siero  , alla  meditazione , alla  fantasia  delle  pagine 
,,  bellissime  di  prosa  ( x ) . ,,  Quest’ è un  ben  notevole 
equivoco:  la  solitudine  della  natura  può  dar  ancora 
materia  ad  alquanti  versi  bellissimi  , se  batterassi  la  giu- 
sta strada.  Quand’uno  lasciando  stare  le  immagini  , che 
alla  riscaldata  fantasia  può  offrire  un  tacito  e smisu- 
rato deserto  , intende  solo , com’  a primario  oggetto  , 
a moralizzarvi  meditando,  avremo  allora  per  lo  vero 
bella  prosa.  Ma  se  la  moralità  ed  i pensieri  melanco- 
nici si  fanno  quasi  trasparire  dalle  immagini  grandiose  , 
alla  di  cui  dipintura  sovra  ogni  altra  cosa  dia  mente 
lo  scrittore  , questa  sarà  una  vivace  e sublime  poesia  de- 
scrittiva della  natura  deserta.  I dotti  sei  sanno  pur 
bene  quali  e quante  ricchezze  poetiche  abbia  il  can- 
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tor  di  Fingai  cavato  dalle  mute  solitudini , dove  altre, 
non  vedeva  clie  luna  , sole  , nebbia  , meteore , torrenti 
e tempeste.  Ma  pure  meniamo  per  buona  quest’asser- 
zione del  nostro  Anonimo  ; eh  ! che  ? la  teoria  del  Signor 
de  Chateaubriand  sarà  forse  abbattuta  col  dire , che  la 
natura  deserta  è solo  acconcia  alla  prosa?  Togliendo 
dal  mare  da’boschi  e dalle  fonti  le  favolose  deità,  che 
vi  presedevano,  vestirassi  forse  la  natura  a gramaglia? 
Non  ci  resterà  allora  altro  a descrivere,  eli’ ermi  ro- 
mitorj  e selve  selvaggie? 

Dietro  queste  parole  , che  abbiamo  or  ora  esa- 
minato, il  Critico  correndo  rapidamente  d’idea  in  idea 
viene  ricordandoci  che  “ la  poesia  è un  mondo  appar- 
,,  tato  , che  non  si  ha  da  comparar  a quello  della 
,,  prosa  , e quando  il  Signor  De  Chateaubriand  con- 
,,  trappone  a’ poeti  antichi  la  novella  Eloisa  , Paolo  e 
,,  Virginia  , o alcun  altro  squarcio  stoi'ico  della  Bib- 
,,  bia  , come  l’avventura  di  Giuseppe,  il  paragone  ca« 
,,  de  in  falso  del  pari  che  quasi  tutta  la  sua  teoria.  ,, 
Vorrebbe  proprio  costui  che  si  scancellasse  dalla  me- 
moria degli  uomini  un’opera  , la  quale  per  buona  ven- 
tura non  abbisogua  a sussistere  i suffragi  dell’ Anoni- 
mo ; ma  non  facciamo  vendetta  con  ingiurie.  Prima- 
mente è convenevol  cosa  il  tornare  a mente  a questo 
ben  franco  giudicatore  , come  non  sia  stato  nè  il  pri- 
mo nè  il  solo  il  Signor  de  Chateaubriand  ad  affron- 
tar tra  loro  alcuni  squarci  di  poesia  e di  prosa  ; fecero 
lo  stesso  molti  moltissimi  Critici  , infra  i quali  fu  uno 
l’immortal  Fenelon  , che  ne’  suoi  dialoghi  sulla  sacra 
eloquenza  mise  a petto  con  Omero  e con  altri  anti- 
chi poeti  non  che  i Profeti,  i quali  in  verità  hanno 
molto  del  poetico  , ma  pure  assai  parti  della  Genesi  , 
facendo  chiaro , come  questa  ultima  avanza  di  gran 
lunga  tutt’ altro  profano  componimento  per  forbito  che 
si  fosse.  Chi  dunque  porrà  mente  a’ soli  nomi  di  Fene- 
lon e di  Chateaubriand  , non  si  curerà  grandemente  del- 
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le  parole  del  nostro  Censore.  Secondamente  sapcvam- 
celo , è più  di  un  giorno,  che  passava  differenza  tra 
la  prosa  e la  poesia;  ina  non  ignoravamo  ancora  che 
questi  due  mondi  appartati  possono  in  certi  lati  tra  lo- 
ro paragonarsi.  Allora  quando  il  sommo  Scrittoi'  del- 
imitala contrappose  al  Ciclope  di  Teocrito  il  gentile  ed 
appassionato  romanzo  di  Paolo  e Virginia  , certo  che 
non  intendeva  confrontarli  sopra  la  vivacità  delle  im- 
magini, il  liscio  degli  abbellimenti,  la  eleganza  del  dire, 
in  somma , sopra  la  materia  esclusivamente  poetica  ; so- 
lo mirava  a dimostrare  , che  gli  scrittori  Cristiani  nel 
maneggiar  le  passioni  non  solo  agguagliano  , m'avan- 
zano gli  antichi  , e che  questa  superiorità  tutta  proceda 
dalla  indole  della  nostra  divina  religione  , la  quale  ha 
dato  alle  passioni  , o buone  o malvagie,  un  color  più 
energico  sia  coir  affinarle  sia  coll’ imbrigliarle.  E questo 
un  paragone  , eh  'esce  a falso  ? Si  dica  lo  stesso  dello 
scoprimento  di  Giuseppe  posto  a fronte  col  raffigura- 
mento tra  Ulisse  e Penelope.  I termini  del  paragone  , 
che  1 più  volte  lodato  Chateaubriand  formò  tra  la 
Bibbia  ed  Omero  , consistono  nel  mostrar  , come  la 
prima  ne’ suoi  racconti  sia’ più  semplice  e più  sublime 
che  ’l  secondo  riguardato  per  ancora  come  uno  scritto- 
re storico.  Adunque  la  semplicità  , il  sentimento,  ed  il 
sublime  sono  fondi  di  esclusiva  proprietà  della  poesia  ? 
non  possono  forse  appartenere  anche  alla  prosa  ? La 
una  e 1 altra  non  vanno  esse  soggette  a certe  comuni 
regole  , e quindi  non  sono  amendue  capaci  di  comuni 
bellezze  ? E sotto  questo  riguardo  non  possono  lorse 
esser  pesate  con  una  stessa  bilancia  ? Egli  è ben  da 
notarsi,  che  gli  uomini,  allora  quando  non  lannosi  a 
giudicar  da  spassionati  , ancoraché  forniti  si  andassero 
di  non  comune  dottrina  , fanno  il  loro  possibile  a non 
esser  per  tali  tenuti  da’  leggitori. 

Il  fin  qui  detto  sulla  influenza  , e su’  giovamenti , 
che  alla  poesia  può  il  Culto  Ebreo  e Cristiano  arrecare, 
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liassi  ad  applicare  al  resto  delle  belle  arti  , clic  colla 
prima  hanno  tra  loro  comune  il  nome  dolcissimo  di  so- 
relle. 

Di  per  se  ciascun  s’avvede  , clic  la  vera  religione 
può  esser  del  pari  e forse  più  della  mitologia  favore- 
vole alla  pittura.  Se  una  religione  morale  produce  ca- 
ratteri sociali  più  virtuosi  , che  un  culto  perverso  , da 
ciò  viene  che  la  prima  può  scaldare  via  maggiormente 
l’estro  di  un  dipintore  a dare  un’aria  ed  una  espressio- 
ne più  dolce  ne’ sentimenti  a’ personaggi  dipinti.  Tut- 
to questo  è indubitato  per  forma  , che  l’Anonimo  non 
mezzanamente  agro  contro  al  culto  Ebreo  e Cristiano  ò 
forzato  dalla  verità  a chinar  la  testa  ed  a confessar  col- 
le proprie  parole  del  Signor  de  Chateaubriand  che 
,,  la  pittura  ,acui  la  bellezza  vien  comandata  dalla  sua 
,,  arte,  abbia  trovata  Ticlla  religione  Cristiana  ( ag- 
,,  giungiamo  la  Ebrea  ) dì  è eli  una  natura  spiritua- 
,,  le  e mistica  , un  ideale  piu  perfetto  e piu  divino  , 
,,  che  non  è quello , il  quale  da  un  culto  materiale 
,,  deriva  (i).  ,,  Ma  1 Ci’itico  non  volle  guari  di  tem- 
po lasciarci  col  dolce  in  bocca  ; immediatamente  ap- 
presso parlando  della  scultura  ,e’si  duole  in  questa  ma- 
niera. ,,  La  scultura  , di  cui  il  nudo  è quasi  il  solo  ele- 
,,  mento  , si  è rimasta  tra  noi  come  una  lingua  morta 
,,  non  più  capita  dal  pubblico.  ,,  Questa  è delle  gran 
novità  , che  s’udisse  mai  : fin  da  quando  Aristotile  mi- 
se mano  alla  sua  poetica  , gli  eruditi  si  tenevano  certi, 
che  la  imitazione  ideale  della  natura  fisica  e morale 
fosse  ’l  vasto  campo  , dove  spaziar  si  possono  le  belle 
arti,  portando  però  ciascuna  strumenti  e colori  differenti 
ad  imitarla.  E però  il  nudo  non  può  essere  il  totale  ed 
unico  elemento  della  scultura,  come  non  l’è  di  fatto  di 
tutte  le  altre  arti.  E chi  ci  ha  , il  quale  ignori  , che  i 
sovrani  artisti  della  Grecia  figuravano  ne’marmi  le  per- 

(i)  Rev.  Encycl.  1.  c.  pag.  116. 
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sone  ed  ignude  e vestite  , e che  gloria  similissima  n’a- 
veano  , allorquando  l’uno  e l’altro  genere  avessero  mae- 
strevolmente maneggiato  ? Eh!  via?  lo  scarpello  che  ani- 
mò la  pietra  , dove  sta  effigiato  il  famoso  Aristide , non 
poteva  egli  mai  ritrarre  dalla  storia  Ebrea  o Cristiana 
la  idea  di  un  altro  simile  o maggiore  Eroe  , come  fe- 
celo  il  sommo  scultore  del  Mose  ? Ma  perchè  poi  si 
ponga  fine  al  ripicchiare  sulla  vietata  nudità  nel  culto 
del  vero  Dio  , voglio  aggiungere  che  Adamo  ed  Èva 
innocenti  scolpiti  da  un  novello  Fidia  o Prassitele  po- 
trebbono  anche  sotto  questo  riguardo  far  ingelosire 
l’Apollo  di  Belvedere  e la  Venere  Medicea.  Qual  va- 
sto campo  pel  bello  ideale  ! Quante  cose  da  togliere  , 
quante  da  giungere  non  vi  sarebbono  alle  membra 
umane  conservandone  però  sempre  la  stessa  propor- 
zione! Alla  obbrobriosa  vergogna  si  avrebbe  a sosti- 
tuire con  mano  castissima  la  semplicità  , la  grazia  , e 
l’ingenuo  brio  della  innocenza. 

Abbiamo  ora  alla  fine  a disaminare  , anzi  che  si 
chiudesse  questo  primo  Articolo  , un’  altro  argomento 
del  Critico,  che  ho  voluto  riserbare  per  l’ultimo  luogo, 
essendo  che  proprio  esso  è la  cima  di  tutti  gli  altri 
argomenti  messici  dinnanzi  contro  alla  poetica  del  Cri- 
stianesimo. ,,  La  poesia,  osserva  egli , è per  riguardo 
,,  a’ popoli  ciò  che  le  illusioni  della  gioventù  sono  per 
,,  riguardo  agl’  individui:  invano  si  piange  per  esse; 
,,  il  volersi  rimanere  sotto  allimperio  delle  illusioni, 
,,  sarebbe  lo  stesso  che  rinunziare  alla  età  più  matura. 
,,  Questa  maturità  è già  arrivata  per  la  razza  Euro- 
,,  pea.  La  idea  del  bello  presedeva  all’  antica  civiliz- 
,,  zazione  , la  idea  del  vero  del  giusto  e dell  utile 
,,  domina  via  maggiormente  nella  società  moderna.  Se 
,,  le  sue  credenze  si  fossero  rimase  poetiche  , non  sa- 
,,  rebbono  in  armonia  co’ progressi  di  sua  ragione.  Co- 
,,  me  provar  adunque  la  superiorità  morale  del  Cri- 
,,  stianesimo  , senza  provare  eziandio  la  sua  inferio- 
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,,  rità  poetica  ? come  provare  al  contrario  la  sua  poe- 
,,  tica  superiorità  , senza  che  dedurre  se  ne  possa  la 
,,  sua  inorale  imperfezione  ? L’autore  del  Genio  del 
,,  Cristianesimo  non  ha  potuto  sfuggire  questo  dilem- 
,,  ma  (i).  ,,  Ponendo  per  vera  questa  maturità  so- 
cievole per  la  razza  Europea  , non  mi  pare  che  que- 
sto possa  altro  inferire  se  non  che  la  poesia  non  sia 
più  necessaria  , com'  eralo  ne’  primitivi  tempi  della  so- 
cietà per  parlare  agli  spirili.  La  umana  ragione  nella 
sua  infanzia  esige  clic  i pensieri  fossero  rivestiti  di 
abbigliamenti  poetici  : aggiunta  poi  che  sia  ad  una  età 
provetta  , può  ad  occhio  fermo  riguardare  ed  affissare 
alla  verità  ignuda.  Ma  potrebbesi  forse  da  questo  stes- 
so principio  concludere  , che  la  poesia  , anche  ne’ gior- 
ni della  maturità  socievole,  non  sia  dilettevole,  e mol- 
to più  eli’ essa  sia  colla  verità  talmente  opposta,  che 
la  una  acquisti  a pregiudizio  dell’  altra  ? E quali  argo- 
menti potrebbono  mai  addimostrare  questa  opposizio- 
ne tra  l bello  ed  il  vero  , tra  ’l  piacevole  e 1 morale  ? 
Che  anzi  egli  è cosa  ben  conta  che  la  poesia,-  se  non 
la  immaginativa,  almanco  la  estetica,  cioè  quella  che 
spone  i sentimenti  del  cuore,  sia  migliorata  , come  una 
morale  più  perfetta  è venuta  riformando  i nostri  costu- 
mi , e ridonando  all’anima  umana  , starei  per  dire  , la 
verità  affettiva.  Adunque  dalla  superiorità  poetica  del 
Cristianesimo  , valorosamente  ed  invittamente  sostenu- 
ta dal  Signor  Chateaubriand  , non  puossi  in  conto  al- 
cuno inferire  la  sua  imperfezione  morale  , come  in 
contrario  dalla  sua  superiorità  morale  non  puossi  de- 
durre la  sua  inferiorità  poetica.  Fenelon  , e ben  mol- 
ti altri  solenni  Critici  ci  hanno  dimostro  , che  ne’  can- 
tici di  Davide,  ne’ rapidi  voli  d Isaia,  e negli  affettuo- 
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si  piatili  ili  Geremia  liavvi  del  poetico  più  die  altrove  : 
eppure  questi  pezzi  ammirevolmente  poetici  sono  per- 
fetti  in  morale.  Dov’ è ora  questo  dilemma  tanto  pau- 
roso ? Noi , pur  deboli  che  ci  siamo  , vogliamo  spe- 
rare di  non  essere  incolti  in  nessuno  delle  due  corna  : 
da  ciò  pensisi  Qgniuno  se  avessele  potuto  sfuggire  Cha- 
teaubriand ! 
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V^ilii  iocesi  francamente  ad  affermare  esser  più  che 
il  culto  Ebreo  il  mitologico  adatto  ad  incivilire  i po- 
poli nascenti,  ben  la  forza  di  quel  ragionamento  sen- 
tiva, con  cui  chiaro  si  addimostra,  che  una  religione 
in  sè  stessa  immorale,  anzi  che  agevolare,  tarda  più  pre- 
sto i progressi  della  umana  civiltà.  E però  si  ebbe  ricorso 
a quello  specioso  sutterfugio  , quando  si  disse  clic  i li- 
cenziosi costumi  degli  dei  mitologici  non  ebbero  dap- 
prima nissuna  influenza  immorale  su  quelli  degli  uo- 
mini. Questa  disamina  sarà  la  materia  di  questo  secon- 
do articolo , in  cui  oltre  che  si  vedrà  come  la  falsa 
religione  fosse  opposta  al  vero  incivilimento  de’  popo- 
li, dall’altro  canto  poi  scorgerassi  indirettamente  , che 
il  vero  culto  di  Dio  può  solo  produrre  alimentare  e 
portare  ed  una  perfetta  maturità  la  vera  cultura  so- 
cievole. 

Che  ’l  sistema  religioso  del  politeismo  fosse  in  sè 
stesso  scandaloso  , e che  lungi  dall’ incoraggiar  la  virtù 
gli  uomini  al  vizio  ed  a tutta  enormezza  sospingesse  , 
lutto  questo  è indubitato  , ed  il  nostro  Apologista  della 
mitologia  non  ne  discorda:  ma  vi  fa  sopra  questo  suo 
notamento.  “ Non  è da  credersi  die  egli  che  i licen- 
,,  ziosi  costumi  degli  dei  mitologici  avessero  allora  so- 
,,  pra  quelli  dell’  uomo  la  influenza  , che  loro  attri- 
,,  buisce  l’autore  del  Genio  del  Cristianesimo.  Quei 
,,  costumi  erano  per  essi  quei  divini  privilegi,  di  cui 
,,  il  volgo  non  avrebbe  osato  invocare  l’esempio.  Fu 
,,  assai  più  tardi  che  la  umana  ragione  dalla  condot- 
,,  ta  degli  dei  pagani  Irasse  delle  conseguenze  dap- 
,,  prima  contro  alla  morale  , e quindi  contro  agli  dei 

4* 


,,  medesimi  (i).  ,,  Ma  non  vuoisi  esser  cosi  franco  nel 
mostrarci  il  nero  per  bianco.  Ogniuno  si  sa  quanto 
vaglia  in  fatto  a morale  l’esempio  di  un  personaggio 
illustre,  per  non  dire,  di  un  uomo  rivestilo  dell’ au- 
torità religiosa  e divina  ; ma  egli  è cosa  più  chiara 
che  la  prima  , che  quanto  un  popolo  è meno  incivi- 
lito , un  tanto  più  la  influenza  e la  forza  dell’ esempio 
si  cresce.  L’uomo  nello  stato  di  rozzezza  è più  che 
mai  adatto  alla  imitazione,  ed  inelinevole  a copiar  colla 
sua  condotta  tutto  quanto  vede,  rispetta,  e tiene  per 
nobile  : in  quello  stato  la  umana  ragione , siccome  quella 
che  difficilmente  può  da  per  sé  formarsi  una  piena  co- 
noscenza de’doveri  morali , così  per  lo  contrario  pu  ò 
appararli  praticamente  riguardando  ne’ modelli,  che  in- 
nanzi agli  occhi  le  si  appresentano.  Ora  chi  potrà  con- 
trariare questo  mio  ragionamento  , da  cui  indubitata- 
mente si  raccoglie  , che  le  crudeltà,  le  gelosie  e gl’in- 
fami amori  di  quelle  favolose  deità  dovettero  in  sul 
nascimento  delle  società  ugualmente  e forse  più  , che 
nel  progresso  delle  medesime,  esercitar  ad  ogni  modo 
una  scandalosa  influenza  sovra  a’costumi  de’ popoli  ? 
Sia  pure  un  altro  argomento  del  mio  creder  vero  que- 
sto , che  gli  antichi  legislatori  non  per  altra  ragione 
si  davano  molto  pensiero  di  ammaestrare  le  nazioni  se- 
mi-barbare circa  un  culto  qualunque  di  divinità  , se 
non  per  aver  via  così  a modificare  i costumi  de’ popoli 
secondo  quella  norma,  eh’ essi  potevano  o volevano 
proporre.  Adunque  il  negare  questa  necessaria  ed  es- 
senzial  dipendenza  di  conformità  in  tutti  i tempi  ed  in 
tutte  l’età  Ira’eostumi  umani  e quelli  attribuiti  agli  dei, 
è lo  stesso  che  mentir  perla  gola  contr’  a’  documenti 
della  sloria  ed  a lumi  della  ragione. 

Nè  vale  tampoco  il  dire  che  i licenziosi  costumi 
degli  dei  pagani  fossero  dapprima  tenuti  per  divini  pri- 
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vilegi , di  cui  il  vulgo  non  osava  invocare  l’esempio: 
questo  si  è a chiamare  un  astuto  storcimento  anzi  die 
solido  raziocinio.  Se  la  teologia  mitologica  avesse  pre- 
sentati agli  uomini  esseri  e per  natura  e per  qualità 
troppo  lontani  e superiori  alla  umana  condizione  , al- 
lora gli  dei  avrebbono  esercitata  una  ben  diversa  , ma 
utilissima  influenza  sovra  a’  costumi  degli  uomini  , 
giacche  il  superiore  , a detto  di  Platone  , comanda 
all  inferiore  mercè  la  gravissima  autorità  della  sua 
maggior  perfezione  : sarebbono  stati  gli  dei  allora  og- 
getto di  ammirazione  soltanto  e non  d’imitazione; 
e come  imitar  l’impossibile  ? Ma  se  Omero  quel 
vero  poeta  e facitore  , in  creando  colla  sua  ferven- 
tissima immaginazione  que’  fantasimi  di  divinità  , a 
dirla  con  Cicerone  (i)  huniana  ad  Deos  transfer  ebat ; 
se  1 complesso  di  quegli  dei  era  l’uomo  stesso  divi- 
nizzato , se  i loro  attributi  erano  proprio  le  stesse  de- 
bolezze e passioni  umane  un  poco  abbellite  : potevano 
mai  gli  uomini  , per  barbari  che  si  volessero  supporre 
nel  primitivo  stato  socievole  , opinare  che  quegl’innu- 
merevoli  adulterii  di  Giove  , quelle  sozzure  diVenere, 
e que’ ladronecci  di  Mercurio  fossero  essi  esclusiva- 
mente  proprii  degli  dei , e superiori  alle  forze  umane  ? 
Potevano  in  somma  essi  tenere  quelle  cose  in  conto 
di  divini  privilegi  ? E stato  mai  sempre  vero  , die  fa- 
cilmente s’imita  quel  che  piace  , quel  cli’è  conforme 
alla  nostra  viziata  natura  , e quel  che  seconda  le  no- 
stre sfrenate  inclinazioni. 

Ma  pure  lasciando  stare  questa  influenza  di  scan- 
dalo , con  cui  gli  dei  infami  dovettero  fin  dal  nasci- 
mento della  società  dare  agli  uomini  provocamelo  al 
vizio , vorrò  ora  far  memoria  di  un’  altra  influenza  via 
più  che  la  prima  immorale  e perniziosa  ; intendo  io 
parlare  del  culto  religioso , il  di  cui  oggetto  erano  le 
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stesse  abbominevoli  azioni  attribuite  a’ numi  della  favola. 
Ogni  qual  siasi  religione  non  può  essere  scompagnata 
da  un  culto  esterno  e sensibile:  e però  fin  da  die  gli 
uomini  riunitisi  in  società  ebbero  per  la  prima  volta 
conoscenza  delle  deità  mitologiche,  dovettero  a loro 
venerazione  praticar  certi  riti  religiosi.  Ora  il  culto  tutto 
segue  ed  ammirevolmente  si  alla  alla  indole  della  re- 
ligione, che  prescrivelo , ed  alla  idea  e natura  della  di- 
vinità , a cui  è diretto  ; onde  da  per  se  chiaro  si  scorge  , 
che  siccome  immorale  hi  in  tutti  i tempi  il  sistema 
religioso  del  politeismo  , cosi  immorale  ed  atto  a gua- 
star i costumi  degli  uomini  di  tutti  i tempi  dovette 
essere  il  culto  esibito  a quella  sozza  marmaglia  di  dei 
pagani. 

E olii  avrà  cuore  di  memorare  e descrivere  le 
impure  nefandezze  delle  cerimonie  , de’ misteri , degl  in- 
ni , e delle  feste  nel  politeismo?  il  vizio  eravi  prati- 
cato, rispettato,  e tenuto  in  conto  di  cosa  necessaria 
per  onorare  gli  dei,  le  di  cui  sozzissime  scelleratezze 
non  che  rammenti  or  a van  si , ma  con  segni  e con  latti  si 
rappresentavano.  Di  questa  materia  assai  distesa  ed  ot- 
timamente trattata  da  più  di  un  Apologista  noi  toc- 
cheremo in  brievc  dandoci  sempre  il  pensiero  di  risa- 
lire all’antichità  di  ciascuna  festa  del  politeismo  , per- 
chè ciò  farà  chiudere  la  bocca  a colui,  che  venueci 
dicendo  come  ne’ tempi  primitivi  i licenziosi  costumi 
degli  dei  mitologici  non  avessero  sopra  quelli  dell  uo- 
mo la  influenza  che  loro  attribuisce  l'autore  del  < re- 
nio del  Cristianesimo. 

Faremo  noi  capo  da  quella  usanza,  la  quale  pur 
barbara  che  si  fosse  , fu  dalle  antichissime  nazioni  pra- 
ticata : intendo  io  dire  de’sagrifìzi  umani  ( oc/d’fU'noSu- 
aix).  Dall’autorità  ili  Porfirio  (i)  si  raccoglie  che  que- 
sta cerimonia  comunissima  era  tra’ Fenici,  Siri , Caria- 


li) rie^ì  xTroyJìg  LJb.  II.  §.  27.  et  54 , 35,  56. 


gì  itesi  e fra’  molti  altri  popoli  feroci,  clic  così  per  mo- 
do ili  onore  intendevano  venerare  le  loro  deità/  La  Gre- 
cia propria  quel  bel  paese  di  tutta  civiltà  e cortesia 
non  andò  esente  da  siffatta  bruttura;  l’allegato  Porfi- 
rio ci  narra  ebe  gli  Ateniesi  e gli  Spartani  erano  ciò 
usati  di  fare  , massime  allorquando  a guerreggiare  si 
apprestavano.  Nè  mancano  a rincalzo  altri  esempli  ca- 
vali dalla  storia  Greca:  Temistocle  pel  felice  successo 
della  guerra  contro  a Persiani  fece  un  bell' eucaristico 
sagrifizio  agli  dei  uccidendo  assai  di  quelli , che  tra  la 
vinta  nazione  primeggiavano  (i).  Aristoinene  Messenio 
immolò  a Giove  Itometa  ben  trecento  persone  , tra  le 
quali  eravi  il  malavventurato  Teopompo  Re  degli  Spar- 
tani. Oltr’a  ciò  nell’Arcadia  innumerevoli  donzelle  ad 
onore  di  Bacco  battute  erano  di  verghe  , infino  che  a 
morte  venissero  : simile  stile  tennero  Co’  loro  pargo- 
letti figli  gli  Spartani  per  dar  gloria  a Diana  Orzia  (2). 

E qui  cade  in  taglio  il  fare  avvertito  il  nostro  ano- 
nimo Censore  , che  queste  barbare  pratiche  di  reli- 
gione non  ebbero  assai  tardi  il  loro  nascimento  , che 
anzi  a’ tempi  lontanissimi  vanno  a metter  capo  , in  cui 
erano  più  usate  che  quando  la  società  fece  il  suo 
cammino  per  verso  f incivilimento. 

Mettendoci  ora  a far  parola  delle  feste  di  Bacco 
(aiovu'$ix  o^ix)  noteremo  in  prima,  che  divulgatissime 
erano  non  solo  Ira  gli  altri  paesi  idolatri,  ma  pure  nella 
Grecia  tutta  “ propagante  numinis  licentia  quasi  per 
,,  irritamenta  lasciviae  pietas  augeretur  ^ così  al  pro- 
posito dice  il  dotto  Castellano  nel  suo  Eortologio  (3).  Era 
le  altre  cerimonie  principalissima  era  quella,  che  i Greci 
addimandavano  iregKpxAhixv } e su  cui  giova  meglio  non 
fare  schiarimento.  Dissoluti  poi  oltre  ogni  credere  era- 

fi)  Plutarch.  Vit.  Themistoclis. 

(2)  Potter’s  antiquìties  of  Greece;  book  1.  chap.  4-  n.  HI. 

(3)  V.  Tbes.  Graec.  Gronovii  Tom.  VII. 
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no  i giuochi  e le  (unzioni , ed  i cori  de’  Satiri  , i quali 
facendola  da  principali  ministri  del  dio  maestri  sper- 
tissimi  erano  insieme  di  ogni  nefanda  sporchezza.  Tan- 
t’ò  che  a tale  di  corruzione  si  perveniva,  che  Sesto  Em- 
pirico un  detto  di  Aristippo  ci  rapporta  , il  quale  vo- 
lendo additar  un  non  equivoco  segno  della  rara  castità 
di  qualche  donna  , sentenziava  che  per  tale  si  dovea 
tenere  quella  , che  nelle  feste  Baccanali  si  fosse  saputa 
sostenere.  Generale  era  ancora  la  ubbriachezza  in  quella 
feste  , tanto  che  durerem  fatica  a credere  a Platone, 
il  quale  ci  dà  fede  di  aver  veduta  tutta  intera  la  cit- 
tà , in  cui  esse  si  celebravano  , inebhriata  (i). 

A buon  diritto  adunque  un’antico  Padre  della  Chie- 
sa , che  dovette  avere  il  destro  di  osservare  co’ propri 
occhi  i riti  de  Baccanali , addimandali  vituperosi  per 
li  segni  e per  li  fatti  (2)  ; a cui  consuona  Teodoreto 
dicendo,  che  i fatti  de' Baccanali  gli  spettatori  ad 
ogni  sorta  di  nefandezza  spronavano  (3).  E se  tal  de- 
sidera un’autorità  non  sospetta  ai  filosofi  dal  dì  d’oggi 
eccoti  Livio,  il  quale  di  sì  fatte  feste  fa  in  questi  sen- 
si memoria:  “ nihil  ibi  lacinoris  , niliil  fiagitii  praeter- 

,,  missum Si  qui  minus  patientes  dedecoris  sint  et 

,,  pigriores  ad  facinus  , prò  victimis  immolari  nihil  ne- 
,,  fas  ducere;  hanc  summam  inter  eos  religionem  es- 
,,  se  (4).  ,, 

E qui  esige  la  bisogna  , che  ’l  passo  si  abbarri 
a qualche  traviamento  del  mio  Avversario  : onde  vorrò 

(1)  Uxaxv  èSextrxfihV  t»i / vr  o’A/v  Trefi  Tx  Aio  vétri#  ueSu- 
xtrtXV.  — De  leg.  lil).  1. 

(■>.)-  AitrtyxS  noci  T 0/9  aù^xm  Kxì  t o/C  nr  ^xy^xtriv . 
S.  Grègorius  in  Orat.  £/£  Toc  òc'yix  (pZ'TX. 

“*  (3)  Toc  'JTXfà  r&V  òf'yixsTav  c/l^psi/a  e/£  Trai/  eiMs 

xtreAyeixs  èocovrx^  yaipfe.  --  Theodoreth.  Graec.  affect- 

l.b  YIJ. 

(4)  Hist.  Rom.  lib.  XXXIX.  Gap.  i3. 
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tornargli  a mente  , che  le  or  ora  descritte  feste  sono 
tanto  antiche  quanto  la  esistenza  della  Grecia.  Fra  le 
moltiplici  feste  di  Bacco  gli  Archeologi  lina  n'anno- 
verano, che  antiquissima  si  addirnandava.  Inoltre  auto- 
revoli documenti  della  storia  chiaro  ci  mostrano  avere 
avuto  questi  riti  nascimento  nell’  Egitto  , onde  in  Gre- 
cia pervennero  colle  prime  colonie  dall’  Africa  tramu- 
tatesi nel  Peleponeso.  Erodoto  ricorda  Cadmo  per  au- 
tore e Melainpo  per  promulgatore  in  Grecia  del  culto 
di  Bacco.  Or  la  nascita  di  Melampo , secondo  il  calcolo 
di  Fréret  (i)  risale  all’anno  166  innanzi  alla  distru- 
zione di  Troja.  Da  ciò  raccolga  ciascuno  l’antichità  dei 
Baccanali. 

Passando  da  poi  alle  feste  di  Venere  ( ’AcppOcAÌaia  ) 
in  bruttezze  più  enormi  ed  intemperanze  più  disfrenate 
infelicemente  c’imbattiamo.  Ci  è forza  per  lo  certo  stor- 
dire a considerare,  che  le  parti,  cui  il  pudore  ci  tiene 
dal  nominare,  furono  riverite  in  quelle  feste  e tenute 
in  conto  di  numi.  Tutti  gli  storici  ci  han  narrato  , co- 
me ne’ tempii  di  quésta  sozzissima  dea  si  facesse  di  ogni 
erba  fascio,  e come  ciascuno  ben  volentieri  piegasse  in- 
distintamente a’  pili  abbominandi  piaceri.  I Babilonesi 
popoli  antichissimi  furono  oltre  ogni  dire  ferventemente 
devoti  a questo  culto  , e praticavano  non  so  quali  ceri- 
monie che  noi  ben  volentieri  tralasciamo  di  descrivere 
per  non  lordar  le  nostre  carte.  Cinira  istituì  il  primo  in 
Cipro  il  cullo  di  Venere  , donde  divulgatosi  trovò  nu- 
merosi adoratori  in  Atene  (2)  in  Pafo  (3)  , e massi- 
me in  Corinto  (4)  , ove  le  donne  per  lo  loro  zelo  so- 
pra modo  infuocato  vennero  per  la  Grecia  tutta  acqui- 
stando una  buona  rinomanza. 

inoltrò  la  dea  della  impudicizia  ( Korvg  ) non  avea 

(1)  Recherches  sur  le  culte  de  Bacclius  panni  les  Grecs. 

(2)  Athaen.  lib.  III. 

(3)  Strabo  lib.  XIY. 

(4)  Athaen.  lib.  XVI. 
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in  conto  alcuno  ad  ingelosire  del  servizio  prestato  agli 
altri  dei , clic  contava  ben  essa  stormi  smisurabili  di  adora- 
tori, i quali  piamente  erano  usi  di  celebrare  tanti  e si 
fatti  riti , che  per  tutto  ti  basti  il  rammemorare  quale 
nume  si  adorasse.  Quell’ arrabbiato  di  Giovenale  (i)  , 
volendo  colla  sua  veemenza  significarci  quali  nefandez- 
ze a’  suoi  tempi  si  vedessero  in  Roma  praticare  , modo 
più  acconcio  al  suo  divisamente  non  trovava  se  non  in 
paragonandole  a quelle  use  a farsi  nelle  feste  della  dea 
Cotis , ed  in  poche  parole  assai  cose  diceva.  Strabone  ci 
fa  avvisati  (2)  che  questa  dea  fu  nella  Tracia  dappri- 
ma onorata , da  cui  appararonne  il  culto  gli  Ateniesi , 
gli  abitanti  di  Scio  e di  Corinto. 

Ma  non  vogliamo  più  badare  intertenendoci  nei 
particolari  racconti  delle  molte  altre  bruttissime  laidez- 
ze , che  si  praticavano  ad  onoranza  di  Cerere  , Giuno- 
ne, Cibele  , di  Priapo  , e della  incomprensibile  immo- 
ralità , che  per  tutto  regnava  nel  culto  del  politeismo  ; 
noi  rimandiamo  il  curioso  leggitore  alle  opere  dottissi- 
me di  Meursio  , di  Castellano  , e di  Potter  : ci  sarà  so- 
lo bastevole  il  dire  che  ogni  vizio  riconosceva  a protet- 
tore un  nume  speciale.  Ond’ è venuto,  che  i più  neri 
ed  inauditi  delitti  commessi  nelle  religiose  cerimonie 
erano  non  solo  tenuti  per  leciti  e permessi , ma  avevansi 
per  onorati , per  pii , per  acconci  a rendere  il  cielo  pro- 
pizio. Oltr  ’a  ciò  l’autorità  delle  leggi  non  solo  non  vie- 
tava , ma  anzi  per  lo  contrario  inculcava  la  osservanza 
de’  soprammentovati  nefandissimi  riti , e gli  antichi  le- 
gislatori , invece  di  abolirli  o riformarli , se  ne  valevano  , 
essendo  che  consideravanli  come  consagrati  da  pratiche 
remotissime , di  cui  il  popolo  non  poteva  far  senza.  Solo- 
ne innalzò  il  tempio  di  Venere  prostituta,  e dell’amore 
impudico. 

(1)  Sat.  II.  v.  92. 

(q)  Lib.  X. 
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Tutta  cosa  in  somma  nel  politeismo  e nella  religio- 
ne mitologica  direttamente  ed  indirettamente  conspira- 
va oltre  misura  al  dipravamento  degli  umani  costumi  : 

10  scandaloso  esempio  degli  dei , il  culto  religioso  , die 
onorava  i numi  imitandone  le  sozzure  , consagravano 

11  vizio  , e cancellavano  quel  salutare  pudore , che 
tanto  vale  a tener  dalla  sfrenatezza  le  anime  ben  nate. 


E tutti  questi  tristissimi  effetti  non  vennero  assai  tardi , 
come  vorrebbeti  far  credere  il  novello  difensore  di  quel- 
la buon’  anima  del  politeismo  , che  anzi  pare  a noi  aver 
chiaramente  dimostro,  che  dovevano  ben  presto  fin  dal- 
la culla  ed  infanzia  de’ popoli  necessariamente  avvenire 
mercè  la  efficacissima  forza  dell  esempio  scandaloso  so- 
vra i costumi  degli  uomini  non  ancor  bene  inciviliti  , e 
mercè  l’antichità  remotissima  del  culto  mitologico  , il 
quale  , mettendo  in  pratica  gli  esempi  degli  dei  , dava 
a’  popoli  potentissima  cagione  ed  inducimento  valevole 
al  vizio. 

Abbiasi  dunque  rossore  colui  , che  volle  con  que- 
sto arzigogolo  giustificare  la  trista  ed  immorale  influen- 
za del  politeismo  ; ed  invitiamo  i nostri  leggitori  a far 
la  loro  riflessione  sovra  1 grave  sbaglio  , in  cui  ha  vo- 
luto venire  f Anonimo,  alloraquando  opinò  essere  la  mi- 
tologia acconcia  ed  il  culto  ebreo  sproporzionato  ad  in- 
civilire i popoli  nascenti.  E chi  ci  ha  , al  quale  non  sia 
ben  conto  come  i costumi  abbiano  sul  ben  essere  poli- 
tica della  società  maggior  vaglia  che  non  le  leggi  , e 
che  non  siavi  punto  di  cosi  pernicioso  alla  civile  costi- 
tuzione quanto  il  dipravamento  della  morale  autorizzato 
dalla  religione  ? E però  , se  così  va  la  faccenda  , e se  ’l 
politeismo  fin  dalla  sua  istituzione  guastava  i costumi 
degli  uomini  , lascia  che  tutti  questi  astuti  e maliziati 
Apologisti  della  mitologia  lambicchino  il  loro  cervello  , 
che  non  potranno  mai  il  lucido  di  questa  verità  ottene- 
brare , die  come  una  religione  morale  agevola  il  vero 
incivilimento  de’ popoli  , così  per  lo  opposito  un  culto 
immorale  è contrario  a tanto  bene. 


fio 


ARTICOLO  III, 


JP oicliò  Montesquieu  ebbe  conosciuti  e dimostrati  gl’in- 
dicibili vantaggi  dal  Cristianesimo  alla  civile  società  pro- 
venuti , era  a sperarsi  , che  i filosofi  non  avrebbono  più 
osato  di  mettere  in  forse  ciò  che  a tutti  era  evidente. 
Pure  il  nostro  Critico  volle  entrare  in  questa  disamina. 
Ilen’ è 1 vero  ch’egli  avea  magnificato  a cielo  il  profon- 
do pensamento  di  Chateaubriand  , il  quale  mostrò  che 
Gesù  Cristo  colla  sua  opportuna  comparsa  al  mondo  af- 
francò dal  naufragio  totale  la  società  già  rovinosa  per 
l’eccesso  della  viziata  civiltà  ; ma  odi  notevole  conside- 
razione che  ti  fa  immediatamente  appresso  : “ A buon 
,,  conto  clic  egli  se  ’l  Cristianesimo  salvò  la  società 
,,  in  Europa,  non  potè  però  impedirvi  il  rapido  dicadi- 
,,  mento  della  civilizzazione.  Troppo  superiore  per  la 
,,  spiritualità  de’  suoi  dogmi,  e per  la  purezza  della  sua 
,,  morale  alla  intelligenza  de’  barbari  eh’  invasero  l’an- 
,,  tico  mondo  , esso  non  ebbe  abbastanza  di  attrattiva 
,,  poetica  , onde  dimesticare  quegli  uomini  feroci  ; di 
,,  un  codice  di  carità  essi  formarono  uno  strumento  di 
,,  fanatismo  , di  dispute  , e di  persecuzioni  , e le  tene- 
,,  bre  si  addensarono.  ,,  Eccoci  tra  le  mani  la  materia 
che  avremo  a sviluppare  in  questo  terzo  Articolo.  Egli 
è mestieri  diciferare , se  di  fatto  il  Cristianesimo  sia  su- 
periore e sproporzionato  , come  si  vuole  , allo  stato  in- 
tellettuale de’popoli  selvaggi , e quindi  se  debbasi  ad  es- 
so attribuire  la  causa  , da  cui  venne  quella  barbarie  del- 
la età  di  mezzo  : ed  appresso  , come  a necessaria  appen- 
dice ci  faremo  a ricordare  le  vere  ragioni , per  cui , non 
ostante  la  benefica  influenza  della  Cristiana  religione  , 
si  sia  la  civiltà  in  que’  tenebrosi  secoli  menomata  e quasi 
spenta. 
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Fino  dal  nascimento  proprio  della  Chiesa  non  si 
metteva  in  forse  pur  dagli  stessi  idolatri , che  ’l  culto 
Cristiano  contasse  sterminato  numero  di  seguaci  in  tutti 
i climi  ed  in  tutti  i paesi  del  mondo  , e che  dovuncpie 
esso  penetrava,  i popoli  barbari  e ferocissimi  si  muta- 
vano de’ loro  modi  brutali.  Tutti  i primi  Apologisti  del- 
la nostra  Religione,  le  di  cui  autorità  ci  ha  raccolte  il 
laborioso  Fabricio  (i),  quest’argomento  contrappone- 
vano a’ nemici  del  Cristianesimo  , e massime  i due  som- 
mi Teodoreto  ed  Origene  di  esso  si  valevano  a far  chiara 
la  divina  origine  di  questa  religione.  Noi  contro  al  no- 
stro Avversario , ormando  le  traccie  de’  teste  allegati  dot- 
tori , ci  metteremo  in  sulla  via  de’  fatti  , che  tra  tutti  i 
modi  di  raziocinare  è ’l  più  sicuro. 

Faremo  capo  dal  rapportare  le  parole  di  un  antico 
Scrittore  Siro  di  nazione,  e Bardasene  di  nome,  il  qua- 
le dietro  di  aver  descritte  le  costumanze  di  tutti  i po- 
poli esistenti  a’ suoi  tempi  si  fa  a parlare  de’ Cristiani  in 
questa  sentenza  : ,,  che  cosa  noi  diremo  della  professio- 
,,  ne  de’  Cristiani , di  cui  noi  siamo  i seguaci  e molti 
,,  di  numero  e posti  in  diverse  regioni  , i quali  in  ogni 
,,  clima  e tra  ogni  nazione  , comechè  molli  ci  fossimo  , 
,,  pur  con  un  solo  nome  siamo  addimandati  ? E per 
,,  lo  certo  i Cristiani  nel  paese  de’  Parti  , sebbene  an- 
,,  eh’  essi  Parti  si  fossero  , nè  usano  con  più  mogli,  nè 
,,  manco  nella  Media  gettano  in  faccia  a’  cani  i cada- 
,,  veri  ; nè  nella  Persia  , quantunque  Persiani  , si  al- 
,,  logano  in  matrimonio  colle  loro  figliuole;  nè  presso 
,,  a’  Battriani  , o presso  a’  Galli  contaminano  le  nozze  ; 
,,  nè  punto  nell’  Egitto  adorano  api , o 1 cane  , o ’l 
becco  , o ’l  gatto  : ma  dove  che  sieno  non  sono  vinti 


(i)  Jo.  Albertus  F’abricius  - Salutaris  lux  Evangeli!  lo  ti  orbi 
per  divinarli  gradarli  cxorietis.  - Cap.  2.  Testimonia  veterani  Chri- 
stianorum  de  propagationc  Evangelio 
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„ nè  dalle  malvagie  leggi  , nè  da’ guasti  costumi  (1).  ,, 
Dietro  ad  un  documento  cosi  solenne  non  fa  mestieri 
andar  in  troppe  parole  , perocché  lino  agli  allocchi  può 
venir  fatto  il  vedere  che  ’l  Cristianesimo  non  sia  trop- 
po superiore  per  la  spiritualità  de'  suoi  dogmi  e per 
la  purezza  della  sua  morale  alla  intelligenza  de'  bar- 
bari e che  va  di  attrattive  fornito  , onde  dimesticare 
gli  uomini  feroci.  Di  fatto  , se  così  non  fosse  la  cosa  , 
questa  religione  non  avrebbe  potuto  le  or  ora  descritte 
meraviglie  produrre  ne’  popoli  selvaggi  di  ogni  clima  e 
paese  , i quali  come  si  facevano  ad  abbracciarla  , così 
di  tratto  dalle  loro  vecchie  e malvagie  pratiche  si  dipar- 
tivano a dispetto  delle  barbare  leggi  e dello  scandalo 
pubblico.  Aggiungerò  ora  le  parole  di  Eusebio  , il  quale 
così  ragionava:  “ Io  af  vero  tengo  questo  per  grandissi- 
„ mo  argomento  della  divina  ed  ineffabile  potenza  del 
,,  nostro  Salvatore.  Quanta  utilità  sia  apertamente  ve- 
,,  nuta  dall’ annunziamento  della  di  lui  dottrina  potras- 
sene  vedere  un  chiarissimo  esempio  , se  si  ponga men- 
,,  te  che  mai  altrove  fin  da  lontanissimi  tempi  , nè  per 
,,  opera  di  alcuno  , che  tra  gli  antichi  si  memora  per 
,,  illustre  , ma  bensì  dalla  sola  predicazione  di  lui  e 
,,  della  sua  dottrina  divulgata  per  tutto  1 mondo  si 
,,  sottomettono  ben  felicemente  alle  leggi  tutte  quelle 
,,  nazioni  stesse  , che  per  l’innanzi  ferine  erano  e bar- 

fi)  ri  c/l’  e’^pei/  7 refi  tk?  t£i  xìgéazus  , 

B?  «psi?  ol  dìo^xarx)  7roAAoi  ovte?  k x'i  èv  Jìixcpofois  «i/e- 
<TT«pev  kA lyLXatv  , gì i Trarr)  eBvei  k.x)  «A/porn  omv e?  7roAAo/ 
ovres  , eviò/o^iXTi  kskAÌ uaBx\  K xi  xB'  ol  èv  llxgBtoc  y_fiarix+ 
voi  iroAv^x^iìai , nxgBot  i/vr  aborre? , xB'ol  iv  MnJ\loc  Ma) 
TTXfXfixWìsat  Txs  venfxS’  ìs'jf  oi  sv  negalJU  7<xp»?/  Tx$  Bu- 
7 xTt(>x$  xvràv,  nepaxi  oiitbS’  £ itx^x  Bo?kt pois  mi  TxAA oig 
<p Belasi  tx?  x^’oi  èv  AiyvTtTCù  BftiaKBuxat  rov  A irh/  , 
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,,  bare,  (i)  ,,  Arnobio  ancora  ajulavasi  di  questi  fatti 
medesimi  , e forte  dolendosi  all’  anima  de’  Pagani  , i 
quali  non  erano  conoscenti  degl’  immensi  benefìzii  al 
mondo  socievole  da  Cristo  arrecati  , si  faceva  a questo 
modo  a dimostrar  , come  necessariamente  il  Cristianesi- 
mo e l’addolcimento  de’ costumi  debbano  precedere  a 
passi  uguali  : “ Poiché  diceva  egli  si  udì  nel  mon- 
,,  do  il  nome  di  Cristo  , le  guerre  non  che  si  sono  cre- 
,,  seiute,  ma  si  sono  per  la  maggior  parte  col  raffrena- 
,,  mento  delle  furie  menomate.  Perocché  , avendo  noi  , 
,,  che  siamo  tanta  moltitudine  di  uomini,  imparato  da- 
,,  gli  addottrinamenti  e dalle  sue  leggi  che  non  bisogna 
,,  cambiar  male  con  male  , che  miglior  cosa  egli  si  è 
,,  soffrire  torti  anzi  che  farli  , spargere  più  presto  il 
,,  proprio  sangue  , che  dell' altrui  contaminar  le  mani 
,,  e la  coscienza  , già  l’ingrato  mondo  da  guari  tempo 
,,  ha  ricevuto  benefìzio  da  Cristo  , per  cui  fu  aminan- 
, , sata  la  rabbia  dalla  fierezza,  c si  cominciò  a temperar  le 
,,  mani  nemiche  dallo  spargere  il  sangue  del  suo  simi- 
,,  le  (2).  ,,  La  evidenza  di  un  cosi  latto  ragionare  mi 

V7T0  TtiV  HCtuàs  Ke/pgl IM  vòutiV,  Kod  kBùÒV  ViMVTXl*  — Apud 
Eusebium  praep.  Evang.  lib  6.  Gap.  io. 

(>)  O xaì  [ixAiarx  pe'ytaTOi/  ii'yxy.xt  Tenfii^foii  TU'y'g.xvttv 
bvBsó  kxÌ  XTtò^HTX  dwcqie&s  tx  atiliipog  TiÌ£  c/l’  àft. 

t&v  xvjx  À07 w wrgoQxvo^ènis  àc peAetxs  Jlaì'ynx  èvxgyes 
ic/ìois  fa  fanaTnaxs  assali  xAAo'té  ttco  xìavosxJl  u7ro  Tnos 
Tàv  itxAxi  cAixcpxvàii  , tu  ^ówv  c/ìs  tSv  xvtx  (pavà  1/  x xi  TW? 
fax  'nxxxv  t'hv  ouspgi'ip;  cAtxJloBelang  cAiJìxghXAixs  xvtx  sv 
rxnxvjxTàv  i3vcov  vo [M[ix  heìtxi  xitx  iueìvx  'TX  *7r^/V  Bvtflà- 
c/|f)  U.X1  jòx^e>x^x.  -- Euscbius  praep.  Evang.  lib.  1 Gap.  VI.  Fot  11. 
edif.  P a risi is  1628. 

(2)  Post  auditum  Christum  iti  murtdo  non  tantum  nonaucta, 
veruni  ehant  inajore  e\  parte  furiarum  compressionibus  bella  irnmi- 
"uta.  i\ant  tum  vis  hoimuum  tanta  magisteriis  cjus  acceperinms  ac 
legibus  , mainili  malo  rependi  non  oportcre  ; injui  iam  perpeti  quain 
irrogare  esse  praestautius;  sunm  potius  fundere  , quain  alieno  poi* 
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vieta  di  aggiugnere  pur  una  parola  a schiarimento  ; so- 
lo mi  cade  in  destro  il  notare  , che  se  i primi  difensori 
della  fede  conti'o  agl’  idolatri  mettevano  in  cima  agli  al- 
tri argomenti  questi  fatti  , essi  doveano  essere  tanto 
chiari  e certi  da  far  ammutolire  gli  arrabbiati  nemici 
del  Cristianesimo. 

La  importanza  della  materia  ci  forza  a procede- 
re più  inoltre  , acciocché  la  nostra  santa  religione  sia 
pienamente  giustificata  da  queste  tacche  ignominiose  , 
che  oggidì  si  vogliono  apporle.  Sozoineno  ci  memora  i 
progressi  che  la  fede  Cristiana  nel  terzo  secolo  fece  non 
che  tra’ popoli  soggiogati  e conosciuti  da’  Romani , ma 
per  ancora  tra’ barbari  , quali  certamente  si  erano  que’ 
che  abitavano  lunghesso  il  Reno  , ed  inoltre  i Celti  , i 
Galli,  i Goti,  e tutte  le  nazioni  che  abitavano  le  spon- 
de del  Danubio  , e segnatamente  nota  questo  storico  , 
che  i loro  costumi  miglioravano  più  ragionevoli  e man- 
sueti addivenendo  (i).  Agli  amatori  della  storia  politica 
dei  secoli  di  mezzo  egli  è cosa  ben  conta  , che  Carlo 
Magno  ferventemente  diede  opera  alla  conversione  de’ 
Sassoni  , perché  in  sì  fatto  modo  sperava  averseli  più 
miti  ne’  modi  , più  costanti  ne’  fermati  accordi  , e me- 
no inclinevoli  alle  scorrerie  (2).  Nel  secolo  nono  la  im- 
peratrice Teodora  e Michele  III.  suo  figlio  , credendo, 
si  mal  reggere  in  forze  per  affrontare  i ferocissimi  Bul- 
gari Moravi  e Boemi , che  mettevano  l’imperio  a ruba 
loro  spedivano  missionari  per  addomesticarli  : e le  lorQ 

luere  manus  et  conscientiam  cruore  : habet  a Cluisto  beneficiarti 
jamdudum  orbis  ingratus  , per  quem  feritatis  mollila  est  rabies,  at- 
que  hostiles  manus  cohibere  a sanguine  cognati  animantis  occoepit. 
--  Arnob.  contra  Gent.  fol.  Tom.  5.  Bibliotb.  maxima  VV.  PP- 
Lugduni  1677. 

(1)  ’ett)  to  «pe^Are^oi/  mi  hoytiov  yLBSx^óaxvro.  — So- 
zom.  liist.  Eccl.  lib.  2.  Cap.  6.  Constile  Orosium  lib.  VII.  Cap.  XXXII. 
--  Paul.  Diac.  hist.  misceli,  lib.  2.  Cap.  14-  — Filostorg.  hiat.  Eccles. 
lib.  2 cap.  5.  — Mosheim  Cent.  III.  Pari.  I.  Cap.  I.  n.  Vt. 

(2)  iMosbeitn  Cent.  VII.  Pari.  1.  Cap.  1. 
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speranze  non  tornarono  vane.  Tanto  si  tenea  a que' 
tempi  per  un  fatto  certissimo  , che  Ira  tutte  la  via  del 
Cristianesimo  è la  più  efficace  ad  ammansar  gli  uomini 
imbestiati  ! Tutti  gli  scrittori  della  storia  Ecclesiastica 
d’Inghilterra  fanno  risalire  il  principio  dell’ incivilimen- 
to degli  antichi  popoli  feroci  di  quel  paese  al  cadere 
del  secolo  VI.,  che  per  la  prima  volta  furono  spediti 
dal  Pontefice  S.  Gregorio  il  Grande  il  monaco  Agosti- 
no con  altri  compagni  a predicarvi  la  credenza  in  Cri- 
sto. Questi  zelanti  Apostoli  conquistarono  alla  umanità 
(piede  genti  stesse  , che  poco  innanzi  erano  proprio 
selvatiche  bestie  , se  vorrai  crederla  a Tacito  ; ed  1 suc- 
cessori di  questi  ministri  dell’  Evangelio  vi  produssero 
elle  Iti  cosi  prodigiosi  , che  giova  descriverli  colle  pa- 
role di  Mosheim.  “ Il  ricevimento  del  Cristianesimo  , 
,,  così  narra  lo  storico  , avea  resi  colli  ed  inciviliti  in 
,,  una  straordinaria  maniera  gli  animi  de’ valorosi  Nor- 
,,  manni  ; poiché  questi  fieri  guerrieri  , i quali  sotto  le 
,,  tenebre  del  paganesimo  aveano  manifestata  la  più 
,,  indicibile  avversione  a tutti  i generi  di  scienze  e di 
,,  ogni  spezie  d’istruzione  , si  contraddistinsero  dopo 
,,  la  loro  conversione  per  la  loro  ardenLe  applicazione 
,,  allo  studio  della  religione  , e al  rintracciamento  del- 
,,  le  lettere  (i).  ,,  Ne’  sensi  medesimi  parla  un  altro 
storico  per  riguardo  al  mutamento  causato  nella  Dani- 
marca , e nella  Norvegia  dalla  Cristiana  religione  , tan- 
to che  que’ popoli  , i quali  per  l avanti  erano  rotti  alla 
pirateria  , Cristiani  che  furono  , si  cessarono  dalla  loro 
infesta  usanza  (2).  Alla  per  fine  le  stesse  smisurate  tor- 
me de’ barbari  che  per  più  secoli  mondarono  i bei  pae- 
si dell  Europa  , sebbene  essi  , come  vedremo  appresso 
non  si  debbano  a tutto  diritto  tra’ veri  Cristiani  an nove- 


fi)  Cent.  IX.  Part.  TI.  Gap.  I. 

(2;  Histoire  de»  elablisseiuents  des  Europea»  dans  le.-  Itidcs. 
--  Toiu.II.  Liv.  4. 
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rare , pure  in  convertendosi  per  metà  , per  inetà  la- 
sciarono la  loro  abbarbicata  ferocia.  Fra  tante  autorità 
amo  io  meglio  arrecare  quella  di  Gibbon  , che  per  lo 
certo  non  poteva  esser  preoccupato  da  pregiudizio  in 
favor  della  causa  , elle  mi  ho  tolto  a difendere.  “ Il 
,,  Cristianesimo,  nota  egli , il  quale  apri  le  porte  del 
,,  Cielo  a’  barbari , operò  una  grande  rivoluzione  nella 
,,  loro  morale  e nella  loro  politica.  Eglino  acquistaro- 
,,  no  l’uso  delle  lettere  così  essenziale  ad  una  religio- 
,,  ne  , la  di  cui  dottrina  è contenuta  in  libri , e raeii- 
,,  tre  eh’  essi  studiavano  le  verità  divine  , la  loro  ini  - 
,,  maginazione  si  arricchiva  delle  conoscenze  della  sto- 
,,  ria  della  natura  e della  società.  ...  Per  corrotto  ch’e- 
,,  gli  si  fosse  stato  il  loro  Cristianesimo  , i barbari  tro- 
,,  varono  nella  legge  principii  di  equità  , e nell’  Evan- 
,,  gelio  precetti  di  carità  e d’indulgenza  ; e se  la  co- 
,,  noscenza  de’  loro  doveri  non  era  bastevole  a dirig- 
,,  gere  le  loro  azioni  , essi  erano  qualche  volta  rat- 
,,  tenuti  dalla  coscienza,  e sovente  puniti  da’ loro  ri- 
,,  morsi  (i).  „ 

Tanti  e tali  adunque  sono  gl' immensi  benefizi  dal 
Cristianesimo  venuti  alla  umanità  ; benefizi  a vero  dire 
i quali , siccome  dalla  indole  di  questa  religione  neces- 
sariamente procedono  , così  per  lo  contrario  non  sono 
stati  unqua  mai , nè  poterono  esser  prodotti  da  nes- 
sun’altro  culto,  non  escludendone  il  politeismo  pieno 
a bizzeffe  di  poetiche  attrattive.  Se  ’l  fondamento  del- 
la società  civile  tutto  poggia  nell’ osservare  gli  stretti 
doveri  della  giustizia,  e se  ’l  solo  Cristianesimo  ricono- 
sce a precetto  primario  la  carità  , la  quale  obbliga  non 
che  a non  far  danneggiamento  al  nostro  simile  , ma  a 
fargli  tutto  1 bene  , che  si  può  maggiore  , non  deve 
arrecar  maraviglia  il  vedere  , che  dovunque  si  sia 
propagato  il  vero  culto  di  Dio  , le  nazioni  ignorate  fi- 


(i)  Hist.  de  la  decadence  de  l’Empire  Romain  — Chap. XXXVII. 
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no  di  nome  per  lavanti,  abbiamo  lasciata  la  loro  vita 
selvaggia,  e si  sieno  strette  tra’ loro  con  nodi  socievoli. 
E se  a riformare  i costumi  de’popoli  brutali  ed  igno- 
ranti, usi  solo  al  sangue  ed  alla  rapina,  hanno  poca 
di  vaglia  i semplici  ragionamenti  e le  morali  esortazio- 
ni , ma  per  lopposito  molta  efficacia  tiene  l’esempio 
delle  virtù  avvalorate  da’ miracoli  ; qual’ altra  religione, 
della  Cristiana  in  fuori,  questi  mezzi  possiede? 

Questo  si  fu  ’l  motivo,  come  assai  profondamente 
nota  il  Fleury  (i),  onde  la  Provvidenza  ne’secoli  della 
barbarie  fece  apparire  uomini  oltre  modo  virtuosi  e faci- 
tori di  strepitosi  miracoli , tra’ quali  sono  notevoli  quel 
S.  Bonifazio  discepolo  di  S.  Romualdo , il  quale  cam- 
minava ne’ diacci  a piedi  nudi,  e quel  S.  Domenico, 
che  tutto  si  metteva  in  sangue  battendosi  con  discipli- 
ne a sconto  degli  altrui  peccati.  1 barbari  toccati  da 
quest’  esteriori  e virtuose  pratiche  si  davano  a credere , 
che  quegli  uomini , di  cui  ammiravano  la  vita , erano 
ben  degni  di  venerazione  , e così  più  docili  addiveni- 
vano ad  ascoltar  ed  ad  eseguire  i loro  ammonimenti. 

Or  qui  mi  fia  lecito  il  richiedere  l’Anonimo  del 
come  abbia  egli  potuto  apporre  il  dicadimento  della 
civiltà  ne’  secoli  di  mezzo  a colpa  del  Cristianesimo 
intaccandolo  come  supcriore  alla  intelligenza  de'  bar- 
bari per  la  spiritualità  de'  suoi  dogmi  e pei'  la  purez- 
za della  sua  morale  , e come  spoglio  di  poetica  attrat- 
tiva per  addomesticare  quegli  uomini  feroci  ? Eh  ! via  , 
tutti  quest’ incontrastabili  fatti  da  me  addotti  non  dan- 
no essi  una  solenne  mentita  a così  fatto  affermare  ? 
Non  mostrano  essi  chiaro  che  non  potè  essere  la  pretesa 
sproporzione  di  questo  culto,  onde  venne  che  que’ barbari 
abbiano  di  un  codice  di  carità  formato  uno  strumento 
di  fanatismo  di  persecuzioni  e di  dispute  , e le  tene- 
bre si  sieno  condensate  ? La  stessa  causa  adoperata 


(io)  Mocurs  des  Clnétiens  LXIIt. 
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nelle  stesse  circostanze  non  può  produrre  effetti  del 
tutto  contrarii.  Onde  se  la  storia  c’insegna  , che  la 
nostra  santa  religione  abbia  di  fatto  ammansati  ster- 
minabili popoli  ferocissimi  e nelle  sabbie  Africane  e ne’ 
diacci  del  Nord  , e nelle  foreste  dell’ America  , in  tutt  i 
climi  ed  in  tutt’  i paesi  , come  mai  potè  ella  esser  cau- 
sa o diretta  o indiretta  di  non  si  essere  potuti  inci- 
vilire i barbari  invasori  dell’ Europa?  Ci  è certo  viva 
forza  di  gravemente  dolerci  all’anima  al  vedere  con  cbe 
ingiustizia  venne  l’Anonimo  giudicando  il  Cristianesi- 
mo , alla  cui  verità  , se  mancasse  tutt’ altro  argomento 
e sostegno  , basterebbe  solo  quello  della  sempre  me- 
morabile innovazione  cbe  fin  dal  suo  primo  apparire 
arrecò  al  mondo  socievole. 

Onde  noi  confortiamo  i nostri  leggitori  , i quali 
avessero  a caro  di  conoscere  sinceramente  il  vero  , 
di  far  la  loro  riflessione  sopra  quanto  verremo  qui 
appresso  sponendo  , cbe  noi  vorremo  diciferare  qua- 
li sieno  stali  realmente  i motivi , onde  la  Europa  in 
que’  tristissimi  secoli  si  sia  assonnata  giacendosi  nella 
barbarie  e nella  ignoranza  , imperocché  questo  sarà 
d’assai  giovevole  a mettere  in  più  chiaro  lume  la  ve- 
rità : e questa  crasi  la  seconda  cosa  , che  avevamo  in 
sul  cominciamento  di  questo  articolo  promessa  di  chia- 
rire. 

La  Romana  repubblica  , coinechè  si  fosse  soste- 
nuta per  più  secoli  , ciò  non  di  manco  nella  sua  po- 
litica costituzione  raccliiudea  de’ germi  velenosi,  che 
doveanla  passo  passo  a morte  condurre.  L’amore  della 
libertà  , che  n’  era  stato  il  fondamento  , ne  fu  1 seme 
della  distruzione  , perchè  portato  ad  un  eccesso  vizio- 
so fece  che  1 popolo  si  ombrasse  dello  smodato  pre- 
dominio de  grandi  , e questi  del  di  lui  soverchio  amo- 
re alla  indipendenza.  La  scambievole  gelosia  fece  smem- 
brare le  due  parti  , e dietro  un  lungo  tentennare  , 
alla  fine  il  da  più  vinse  il  meno.  Sbilanciata  clic  fu 


la  uguaglianza  tra  gli  ortiini  sociali,  dall’ uno  e dal- 
F altro  canto  toccossi  [ ultimo  punto  de’due  contrari 
estremi.  L’assai  parte  degl’  Imperadori  furono  disfre- 
nati tiranni  ; il  popolo  avviliti  pecoroni.  Oltr’a  ciò  l’in- 
dicibile  dipravamento  de’ costumi  accelerò  il  moto  alla 
caduta.  Guasta  die  fu  così  la  forma  del  governo  , e 
quasi  disciolta  la  società  , i popoli  che  componevano 
la  smisurata  dominazione  de’  Romani , per  una  legge 
hen  conosciuta  dal  profondissimo  V ico  , incomincia- 
rono appoco  appoco  a fare  un  cammino  retrogrado 
per  ritornare  a quello  stato  di  barbarie  similissimo  a 
quello  , clic  precede  la  formazione  delle  società. 

In  questo  mezzo  la  invasione  de’  popoli  sbucati 
dal  settentrione  fece  che  più  presto  avvenisse  quel  che 
ili  per  se  dovea  più  tardi  accadere.  Si  vide  allora  la 
combinazione  di  una  doppia  e ben  diversa  barbarie. 
Quelle  orde  di  selvaggi  erano  uomini  grossolani  sen- 
z’  arti  , non  avendo  nè  ozio  nè  curiosità  , condizioni 
necessarie  al  collivamento  delle  scienze  c ile’ mestieri 
liberali.  Addurati  dal  rigore  del  clima  e dalle  fatiche 
sostenute  in  guerra  tutta  cosa  sprezzavano  , che  non 
si  affacesse  alla  loro  rotta  inclinazione  guerriera.  Quin- 
di a quell’  epoca  in  Europa  albergavano  due  grandi 
popoli  , i quali  amendue  per  diverse  cagioni  avevano 
modi  barbari  cd  insociabili.  Immorali  erano  i Romani 
e gl’  invasori  ; gli  uni  per  dimenticanza  , gli  altri  per 
carenza  di  principii  di  equità. 

Questo  torrente  di  mali  smisurabili  da  nissun’ al- 
tro argine  poteva  esser  parato  , salvo  che  dalla  Cri- 
stiana religione  ; poiché  sola  essa  era  valevole  a rin- 
novellare  e migliorare  le  idee  morali  in  quei,  che  a- 
veanle  obbliate  , ed  insinuarle  in  quegli  altri , che 
n’erano  privi.  E se  taluno  si  farà  a credere  che  ’l  fatto 
desse  una  mentita  al  nostro  opinare  , vogliamo  farlo 
avvertito  , che  una  ben  curiosa  e fortuita  combina- 
zione di  cause  estrinseche  impedì  che  ’l  Cristianesimo 


avesso  esercitata  pienamente  la  efficacia  della  sua  be- 
nefica influenza. 

Nella  ipotesi  che  1 Romano  imperio  non  fosse 
stato  da’ barbari  inondato  , chi  potrebbe  negare  , che  , 
riformati  i costumi  dalla  conversione  de’  pagani  alla 
fede  cristiana  , gli  uomini  avrebbono  potuto  ancora 
perdurare  nello  stato  di  una  stabile  società  soggetti 
alle  leggi  ed  a’superiori?  Tertulliano  a fronte  aperta 
gridava  agl’ Imperatori , che  i Cristiani  si  fossero  i mi- 
gliori, ed  i più  fedeli  sudditi,  che  si  avessero  nell’im- 
perio tutto.  Ma  mentre  la  Cristiana  religione  puntel- 
lava , a dirla  così  , la  società  già  rovinosa  , lo  sboc- 
camento delle  nazioni  settentrionali  fecela  del  tutto 
crollare;  giacche  a’ primi  padroni  già  spossati  fu  for- 
za cederla  a’ novelli  conquistatori  più  forti. 

Eccoci  ora  in  sul  punto  di  doversi , spenta  la 
prima,  ordire  la  tela  di  una  nuova  società;  ed  io  tut- 
to sicuro  mi  fo  a dire , che  ’l  rifacimento  di  questo 
secondo  edilìzio  socievole  non  avrebbe  abbisognati  tanti 
secoli  ad  esser  condotto  a perfezione , se  ’l  Cristiane- 
simo avesse  potuto  presedere  alla  sua  nascita  cd  al  suo 
aumento.  Ma  che  cosa  ne  1 impedì  ? Io  rispondo,  che 
furono  motivi  hen  diversi  che  quella  fantastica  supe- 
riorità de'  dogmi  spirituali  , e della  sua  morale  alla 
intelligenza  de' barbari  , o ’l  difetto  di  poetica  attrat- 
tiva , che  queste  son  frasche , cose  da  ridere  : furono 
per  lopposito  le  cause,  che  verrò  memorando. 

Quando  dalle  barbare  nazioni  allagate  furono  la 
Europa  l’Asia  e l’Africa,  i vincitori  non  comunicava- 
no co’  vinti  per  la  diversità  di  due  lingue  sopra  modo 
differenti  tra  loro.  Questa  è una  cosa  notevolissima  , 
tanto  che  il  penetrante  \ ico  (i)  favvi  sopra  la  sua  ri- 
flessione , e ne  viene  concludendo  , che  i romani  e bar- 
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Lari , volendo  tra  loro  qualche  volta  usare  , ebbono  do- 
vuto tra  loro  parlare  il  primitivo  linguaggio  della  na- 
tura , cioè  il  linguaggio  di  azione.  Ora  in  sì  fatto  stato 
di  cose  si  vede  pur  bene  , che  ’l  Cristianesimo  a con- 
vertire e dimesticare  que’ barbari  si  avesse  inoperoso 
uno  de’ due  efficacissimi  strumenti,  cioè  la  predicazio- 
ne. E se  a questa  si  aggiunga  un’altra  circostanza  , cioè 
la  impossibilità  di  una  stabile  e quieta  permanenza  da 
canto  di  que’ feroci  conquistatori,  con  tutta  eviden- 
za si  raccoglie,  che  per  la  una  e l’altra  ragione  dif- 
ficilissima era , se  non  impossibile  , la  loro  istruzione 
a voce  circa  ’l  sistema  religioso , ed  i doveri  morali  del 
culto  Cristiano.  E però  a’ ministri  dell’ Evangelio  restava 
solo  quell’ altro  de’ due  potentissimi  strumenti  a con- 
vertirli, cioè  l’esempio  delle  virtù  avvalorate  da’ mira- 
coli ; e con  questo  solo  fu  compressa  in  parte  la  fu- 
ria di  quelli  orsi.  E qui  non  aggrotti  le  ciglia  il  no- 
stro favoreggiatore  della  mitologia,  se  con  tutta  fidanza 
asseriamo,  che  un  Sacerdote  di  Apolline,  tenendo  nelle 
mani  la  Iliade  o qualunque  altro  poetico  componimento 
tutto  pieno  di  poetica  attrattiva,  si  avrebbe  esposto 
alla  baje  più  presto , che  fatto  quel  che  narra  la  sto- 
ria di  S.  Benedetto  e di  S.  Leone  cogli  efferati  sovrani 
di  quelle  torme. 

Inoltre  a queste  cause  estrinseche  alla  indole  della 
Cristiana  religione  , concorsevi  un’altra  , la  quale  fece  sì, 
che  que’ barbari  non  solo  non  furono  veri  Cristiani, 
ma  fanatici  addivennero,  e persecutori  a morte  de’ buo- 
ni credenti.  Questa  causa  ci  viene  significata  da  Cib- 
bon  , (così  avesse  sempre  resa  giustizia  alla  verità  que- 
sto storico  insigne!)  “ Un  casuale  e malaugarato  acci- 
,,  dente  privò  lungo  tempo  i barbari  del  frutto  della 
,,  loro  conversione.  Di  qualunque  sorta  si  fossero  stati 
,,  gli  antichi  sentimenti  di  L Itila  , si  formarono  le  sue 
,,  relazioni  coll’imperio  e colla  Chiesa  nel  tempo  che 
,,  regnava  l’Arrianismo.  L’Apostolo  de' Goti  abbracciò 


,,  la  confessione  di  fede  di  Rimini,  sostenne  pubbli- 
,,  camente  che  I ligi  io  non  fosse  uguale  nè  consu- 
,,  stanziale  al  Padre,  comunicò  quest’errore  al  popolo 
,,  cd  al  Clero  , ed  infettò  i Barbari  di  un’eresia  che  ’l 
,,  grande  Teodosio  avea  proscritta  , ed  estinta  presso 

,,  a Romani (ili  Ostrogoti,  i Borgognoni,  gli  Sve- 

, , vi  ed  i Vandali  preferirono  le  istruzioni  più  intel- 
,,  ligibili  de’ loro  predicatori  nazionali  alla  eloquenza 
,,  del  Clero  Latino,  ed  i guerrieri  stabiliti  sulle  ro- 
,,  vine  dell’impero  di  Occidente  adottarono  per  loro 
,,  fede  nazionale  l’Arrianismo.  Questa  differenza  di 
,,  religione  era  una  fontana  perpetua  di  odio,  di  ge- 
,,  losia  , e la  taccia  di  barbaro  fu  sernpge  più  ama- 
,,  reggiata  dal  più  odioso  epiteto  di  Eretico  (i).  ,,  Ec- 
coci adunque  nelle  mani  la  trista  causa  del  fanatismo  , 
delle  persecuzioni  e delle  dispute , con  cui  gli  Arriani 
sconvolsero  e travagliarono  a’que  tempi  la  Chiesa  , la 
Europa  ed  altri  paesi  : perchè  dunque  chiamarne  in 
colpa  il  Cristianesimo  ? Non  è cosa  ben  conta  , che 
gli  Eretici  hanno  co’ veri  Cristiani  comune  soltanto  il 
nome  e nulla  più?  E non  è indubitato  fatto,  eh’ essi 
infuriavano  solo  contro  a’ Cattolici,  o meglio,  contro 
a’ veri  credenti,  il  di  cui  sangue  sotto  la  spada  de’ 
fanatici  arrossò  l’Africa,  la  Spagna,  ed  altre  contrade? 
Il  voler  dunque  apporre  alla  Cristiana  religione  la  fe- 
rocia sanguinaria  de' settarii  di  Arrio  sarebbe  lo  stesso 
che  tenere  un  innocente  ingiustamente  perseguitalo  per 
reo  di  tutte  le  furie  e scelleratezze  commesse  dal  ne- 
mico stesso  che  lo  perseguita. 

Rechiamo  in  brieve  quel  che  abbiamo  esposto  in  que- 
sto Articolo.  E vera  ella  mai  quella  pretesa  superiorità 
de'  dogmi  spirituali  Cristiani  e della  pura  mol  ale 
Evangelica  alla  intelligenza  de'  barbari  ? — No  : la  sto- 
ria ci  attesta  essere  divenute  Cristiane  e civili  le  na- 


(i)  Hist.  de  la  dccadcnce  de  l’empire  Rom.  --Chnp.XXX\  II. 


zioni  più  grossolane,  die  mai  sieno  al  mondo  esistite. 
Fu  egli  mai  il  mancamento  di  poetica  attrattiva  da 
canto  della  Cristiana  religione,  perchè  i barbari  non 
furono  nella  età  di  mezzo  addimesticati  ?-- No  : fu  ’l 
difetto  di  un  linguaggio  comune  , e le  guerre  conti- 
nue, che  impedirono  que’ popoli  dall’essere  compiuta- 
mente  istruiti  ed  addolciti  da’precetti  dell’ Evangelio. 
Vennero  dalla  sproporzione  di  questo  culto  collo  stato 
intellettuale  di  que’ popoli  il  fanatismo , le  dispute,  le 
persecuzioni , e le  tenebre  dell’Europa  a’quei  tempi? 
— Mainò:  vennero  dalla  caparbia  ostinazione  degli  ere- 
tici inviperiti  contr’a’ cattolici  : e sia  come  suggello  alla 
verità  del  mio  affermare  il  riflettere  , che  se  ’l  sapien- 
tissimo Iddio  ordinò  e stabili  il  vero  suo  culto  ad  es- 
sere generale  e comune  agli  uomini  tutti  della  terra , 
dovette  di  tali  mezzi  fornirlo  , che  a questo  scopo  bis- 
serò adatti  ; ed  il  battezzare  la  Cristiana  religione  co- 
me superiore  allo  stato  intellettuale  e morale  de’bar- 
bari  è un’aperto  oltraggiare  la  Provvidenza  divina. 
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J\lal  pago  il  nostro  Filosofo  delle  gravi  accuse  , già 
ribattute  nel  precedente  Articolo,  fassi  ora  a macchi- 
narne delle  nuove  per  mostrarci  il  Cristianesimo  come 
causa  quasi  universale  de’ mali , che  la  Europa  tribola- 
rono ne’secoli  di  mezzo.  “ Il  politeismo , die  egli,  avea 
,,  divinizzata  la  beltà  fisica  dando  ad  essa  la  espressio- 
,,  ne  della  bellezza  morale.  Il  Cristianesimo  , calpe- 
,,  stando  sotto  a’ piedi  la  bellezza  fisica,  frastornava  il 
,,  poeta  e l’artista  dal  cammino  dell’ideale.  E però  , 
,,  finche  dominò  esso  esclusivamente  sugli  spiriti,  la 
,,  poesia  e le  arti  si  addormentarono.  ,,  Mi  sarebb’egli 
molto  agevol  cosa  il  far  chiaro  , come  l’Anonimo  in 
questa  sua  ben  franca  sentenza  fosse  venuto  iu  più 
d uri  errore  ; ma  voglio  passarmi  delle  cose  minute  per 
intertenermi  colle  importanti.  E però  non  mi  curo  di 
confutare  quella  supposta  corrispondenza  allegorica  tra 
la  bellezza  fisica  divinizzata  dal  politeismo  e tra  la  bel- 
lezza morale , del  che  toccai  brievemente  nel  primo 
Articolo.  Per  la  stessa  cagione  io  salterò  quell’ altro 
svarione  , che  traspare  nelle  sue  parole , perchè  sem- 
bra il  nostro  Avversario  aversi  per  cosa  certa  , che  non 
vi  sia  ideale  senza  che  si  divinizzi  la  bellezza  fisica 
(o  meglio  ristrignendo  a mente  dell’ Autore  il  signifi- 
calo di  questa  parola  ) senza  che  si  deifichino  le  moi- 
ne di  qualche  baldracca  cascante  di  vezzi.  Di  fatto , 
s’egli  avesse  voluto  intendere  tutto  altro  , che  noi  ab- 
biamo interpretato,  allora  non  avrebbe  potuto  il  Cen- 
sore affermare,  che  7 Cristianesimo  frastorna  il  poeta 
r l'artista  dal  cammino  dell' ideale  : il  Cristianesimo 
può  solo  calpestai'  sotto  a piedi  la  bellezza  fisica  pi- 
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gliata  nel  senso  da  noi  sviluppato  , e non  tutt’ altra 
bellezza  fisica  , che  giusta  il  finissimo  dettato  di  Hut- 
clieson  risulta  dalla  varia  uniformità  delle  creature  tutte. 

Adunque  in  questo  Articolo  mi  atterrò  solo  a far 
chiaro  se  corrisponda  il  vero  a questa  gravissima  ac- 
cusa di  essersi  la  poesia  e le  arti  addormentate  dal  di- 
cadimento sino  al  risorgere  delle  lettere  per  causa  del- 
l’esclusivo predominio  del  Cristianesimo  sugli  spiriti. 

Gl’  lmperadori,  che  dopo  la  morte  di  Augusto  sino  a 
Costantino  per  ben  trecent’anni  in  quel  torno  tenne- 
ro la  dominazione  di  Roma  , furono  tutt’ infervorati 
seguaci  del  politeismo.  Da  ciò  seguiva , che  sebbene 
il  Cristianesimo  andasse  allora  faccendo  de’ notevoli  pro- 
gressi , ciò  non  di  manco  il  culto  pubblico  in  Roma 
e nell’ imperio  era  quello  esibito  alle  deità  favolose.  Co- 
loro ancora  , che  aveano  grido  di  scenziati  per  que’ 
tre  secoli , furono  per  lo  più  agramente  inviperiti  con- 
tro al  Cristianesimo  , e si  tennero  ferventemente  attac- 
cati alle  credenze  mitologiche.  Or  non  ostante  questo 
predominio  sugli  spiriti  esercitato  dal  politeismo  deifi- 
calore  della  bellezza  fisica , e non  ostante  la  pubbli- 
ca oscurità  del  Cristianesimo  calpestatore  della  mede- 
sima , pur  la  storia  ci  fa  indubitatamente  sicuri  , che 
la  poesia  e le  arti  givano  di  mano  in  mano  addormen- 
tandosi. I Poeti  scomparivano,  com’ il  tempo  procede- 
va più  inoltre,  e que’ pochi,  che  si  memorano  esser 
fioriti  nel  secondo  e terzo  secolo  , tutti  eran  mediocri , 
o per  dar  loro  un  titolo  equivalente  , tutti  erano  pes- 
simi. Le  arti  liberali  del  pari  venivano  meno  , e se  tal- 
volta parevano  migliorare  per  lo  caldo  favore  di  alcuni 
principi,  ben  a ragione  potresti  col  Winkelman  (i) 
questo  miglioramento  paragonare  a quello  che  precede 
la  morte. 

Da  questo  fatto  certissimo  io  raccoglio , che  ’l  Cri- 


(i)  Histoire  de  l’art.  Tom.  II. 
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stianesimo  non  potè  in  conto  alcuno  contribuire  al  di- 
cadimento  delle  arti  , imperocché  esse  peggiorarono  e 
morirono  anzi  che  questa  religione  avesse  potuto  eser- 
citar sugli  spiriti  un  esclusivo  dominio.  Onde  se  cosa 
egli  è apertamente  assurda  il  credere  un  effetto  come 
prodotto  da  una  causa  posteriore  allo  stesso  effetto  , io 
non  mi  so  temperare  dal  dire  , che  l’ Anonimo  volle 
incogliere  in  uno  sbaglio  gravissimo  , giacche  venne 
francamente  affermando  essersi  la  poesia  e le  arti  ad- 
dormentate colpa  del  Cristianesimo. 

Con  questo  semplicissimo  argomento  , che  non 
patisce  replica  , siccome  quello  che  poggia  sul  fatto  , 
la  quistione  è vinta  compiutamente  in  nostro  favore  ; 
e non  sarebbe  debito  nostro  procedere  più  innanzi.  Ma 
siccome  antiveggiaino  che  taluno  de’  nostri  leggitori  sa- 
rà tentato  dalla  curiosità  di  venir  nella  cognizione  delle 
vere  cagioni  , per  cui  dicaddero  e restarono  le  arti  lun- 
go tempo  sopite  , io  ben  volenteroso  mi  piego  ad  an- 
noverarle : ciò  servirà,  che  conoscendosi  il  vero  in  tutti 
i suoi  lati  , più  chiaro  scorgere  potrassi  la  falsità  delle 
accuse  apposte  alla  nostra  santa  religione. 

Anzi  a tutte  l’altre  farò  io  memoria  di  una  circo- 
stanza , la  quale  dovette  necessariamente  viziare  d gu- 
sto , poiché  morirono  i sovrani  scrittori  del  secolo  di 
Augusto  : essa  ci  viene  significata  dal  giudizioso  Tira- 
boschi  , il  quale  al  proposito  scrive  in  questi  sensi  : 
,,  E questo  destino  a tutte  le  arti  , che  hanno  per  loro 
,,  primario  oggetto  il  hello,  quali  sono  la  eloquenza, 
,,  la  poesia  , la  storia  , in  quanto  è sposizioue  delle 
,,  cose  avvenute  , e delle  tre  Arti  sorelle  , che  quando 
,,  sieno  giunte  alla  loro  perfezione  , dicadano  di  bel 
,,  nuovo  , e tornino  a discendere  , ond’  erano  salite. 
,,  L’ambizione  conduce  gli  uomini  a voler  superare 
,,  coloro  , che  gli  hanno  preceduti.  Or  quando  uno 
,,  sia  giunto  a quel  segno  ( in  cui  propriamente  con- 
,,  siste  il  hello  ) chi  voglia  ancora  avanzarsi , verrà  a 
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,,  ricadere  ne’ difetti  , i quali  erano  comuni  a quelli, 
,,  che  non  v’erano  ancora  giunti  (i).  ,,  La  trista  ve- 
rità di  un  così  fatto  pensamento  viene  rincalzata  d’altri 
similissimi  esempi  avvenuti  al  mondo  letterario.  L’Italia 
al  cader  del  secolo  decimosesto  era  quasi  aggiunta  al 
sommo  in  fatto  a poesia  e belle  arti  : gli  scrittori  del 
secolo  da  poi  vollero  tirare  più  in  là  , ma  ’l  moto  del 
loro  cammino  fu  un  declinamento  dall’  allo  all’  ingiù. 
Il  dipravamento  poi  del  gusto  , che  si  nota  negli  scrit- 
tori posteriori  ad  Augusto  , fu  anche  oltre  misura  ac- 
cresciuto dalla  indicibile  corruzione  universale  de’  co- 
stumi. Egli  è già  una  verità  da  tutti  confessata  e co- 
nosciuta , che  mal  si  comporla  uno  sfrenato  e rotto  li- 
bertinaggio colla  finezza  del  gusto.  Or  in  Roma  a que’ 
tempi  la  sfacciata  impudenza  di  Tiberio  , di  Caligola  , 
di  Nerone,  di  Caracalla  , e di  Lliogabalo  , portò  a tale 
la  dissolutezza  de’  costumi  , che  iniqua  mai  aggiunse 
a quel  punto  per  l’appresso.  La  misera  condizione  del- 
1 imperio  per  ancora  , i continui  mutamenti  di  gover- 
natori e di  governi  , e le  frequenti  civili  discordie  , che 
n’  erano  la  conseguenza  , tolsero  ogni  speranza  a ve- 
dersi fiorenti  le  lettere  : non  eravi  nè  tranquillità  nè 
sicurezza  tanto  necessarie  al  coltivamenlo  delle  muse  , 
le  quali  usano  solo  far  risuonare  la  loro  voce  soavissi- 
ma nel  ritiro  e nella  pace. 

Queste  tutte  cause  condussero  a morte  la  poesia 
e le  arti  , e voglio  aggiungere  , tra’  seguaci  del  paga- 
nesimo proprio  , e nel  tempo  , in  cui  il  politeismo  reg- 
geva tuttora  in  piedi  , ed  occupava  il  primo  posto  di 
onore.  Quando  però  alla  caduta  della  idolatria  la  Cri- 
stiana religione  sedette  con  Constanlino  sul  seggio  im- 
periale anzi  che  ’l  dicadimento  del  gusto  proseguisse  il 
suo  cammino  , parve  tutto  al  rovescio  fermarsi  per  po- 

(i)  Stor.  lett.  Ital.  Voi.  i.  dissert.  prel  ini.  sulla  origine  del  di- 
cadimento  delle  scienze  dopo  la  morte  di  Augusto,  n.  XXXVI. 
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co,  e respirare  la  letteratura.  Mentre  gli  scrittori  pa- 
gani givano  di  male  in  peggio , pure  presso  a Cristiani 
S.  Prospero  componeva  il  suo  famoso  poema  con- 
tr’  agl’  ingrati  , e S.  Gregorio  Nazianzeno  scriveva  le 
sue  bellissime  poesie;  e mi  tengo  sicuro,  che  tra’ se- 
guaci del  politeismo  contemporanei  a questi  due  Cri- 
stiani poeti  non  vi  sia  non  solo  chi  li  avanzasse  di 
eleganza  , ma  chi  potesse  reggere  al  confronto.  E cosi 
andar  dovea  la  faccenda  e non  altrimenti  , impercioc- 
ché se  ’l  Cristianesimo  riformava  i costumi  , e quindi 
consolidava  lo  stato  politico  dell’ imperio,  togliendo  di 
mezzo  le  due  primarie  cause  del  dicadimento  , al  ri- 
sorgimento delle  lettere  appianava  la  via.  Ma  apparsi  ap- 
pena si  erano  i primi  frutti  di  questo  benefico  influsso 
della  vera  religione  , eccoti  ’l  nembo  de’  barbari  alla- 
gar la  Europa  tutta  , ogni  cosa  sconvolgendo  e gua- 
stando. L’ imperio  di  Oriente  , pur  ruinoso  che  si  fosse 
per  lo  mal  procedere  de’ principi  ora  in  dissolutezze  in- 
vischiati ed  or  in  dispute  ben  aliene  dal  loro  ufficio  , 
prestò  ( e giova  notare  ) finche  fu  Cristiano  un  asilo 
alle  muse  ed  alle  tre  sorelle  , che  furono  forzate  di  la- 
sciare il  bel  cielo  Italiano  : l’Occidente  restò  nel  bujo. 

Assai  uomini  di  senno  e di  polso  si  sono  adope- 
rati a ricercar  onde  sia  venuto,  che  la  ferita  da’ bar- 
bari arrecata  alle  scienze  ed  alle  arti  abbia  tanti  secoli 
abbisognati  a rammaginarsi.  Una  siffatta  ricerca  , giusta 
il  pensamento  del  nostro  Anonimo  , sarebbe  la  cosa 
la  più  agevole  del  mondo  : un  calpestamento  di  bel- 
lezza fisica  , un  frastornar  dal  cammino  dell'  ideale 
tutti  e due  prodotti  dall'  esclusivo  dominio  del  Cri- 
stianesimo sugli  spiriti  sono  da  canto  suo  ben  suffi- 
cienti a spiegar  il  fenomeno.  Lascialo  opinare  come  gli 
piace  ; e se  non  vuoi  restar  della  cosa  digiuno  , po- 
ni mente  più  presto  alle  riflessioni  di  uomini  non  in- 
viperiti contro  alla  verità. 

1 popoli  invasori  dell’  Occidente  oltre  dall  essere 
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indurati  dal  loro  freddissimo  clima  , siccome  costretti 
erano  a vivere  di  rapine  , cosi  solo  dominati  erano  dal 
pungentissimo  stimolo  de’  bisogni  primi  , quali  sono 
quelli  della  vita.  Questa  necessità  tenevali  sempre  inte- 
si al  mestiere  delle  arme  , ed  il  valore  guerriero  era  la 
sola  virtù  da  essi  apprezzata.  Le  arti  liberali , che  ricer- 
cate sono  a soddisfazione  de’  bisogni  secondi , quali  so- 
no ’l  diletto  e l’agiatezza , per  riguardo  ad  essi  non  ave- 
vano nè  utilità  nè  merito.  Quindi  venne  , eli’  i prezio- 
si monumenti  dell’  antica  civiltà  furono  con  indicibile 
violenza  dispersi  e distrutti.  Gli  scritti  de’  classici  Greci 
e Latini  furono  dannati  alle  fiamme  , e qualche  resto 
soltanto  si  conservava  negli  scrigni  delle  chiese  e de’ 
monasteri  , i quali  soli  a que’  tristissimi  tempi  aveano 
biblioteche,  e da  essi  soli  potevansene  estrarre  esempla- 
ri. Lupo  Abate  di  Ferrieres  in  una  lettera  scritta  al 
Papa  Benedetto  111.  all’  anno  ottocentrentacinque  cal- 
damente il  supplicava,  che  gli  mandasse  una  copia  del  li- 
bro de  oratore  di  Cicerone,  e delle  istituzioni  di  Quin- 
tiliano imperciocché,  die  egli,  quantunque  cen’aves- 
,,  simo  alcuni  frammenti  , ciò  non  di  manco  un  solo 
,,  compiuto  esemplare  non  ci  verrebbe  fatto  poter  tro- 
,,  vare  nella  Francia  tutta  (i).,,  Da  ciò  si  è a racco- 
gliere , in  ebe  misero  stato  dovettero  allora  esser  la  poe- 
sia e le  arti  ridotte  , le  quali  sebbene  abbiano  la  natura 
com  a prima  maestra  ed  a primo  modello,  poc#anzi 
niente  possono  esser  fiorenti,  allora  che  mancano  i pre- 
cetti teoretici  e gli  esempi  pratici  a prescrivere  il  modo 
da  tenersi  nell’ imitarla.  Ma  ciò  non  fu  tutto;  quell’ in- 
domiti selvaggi  non  solo  furono  ignoranti,  ma  tenevano 
in  conto  di  cosa  vile  ed  abbominanda  lo  studio  delle 
lettere  , opinando  essere  ad  essi  pernizioso.  Vedevano 
eglino  che  gli  abitatori  del  vecchio  imperio  erano  nel- 
la mollezza  infemminiti  e tutti  paurosi  della  guerra  ; 

(i)  Muratori  antiquit.  Ita].  Voi.  5.  pag.  835.  4,j 
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come  barbari,  eh’ essi  erano,  quest’effetto  all’amore  per 
le  lettere  attribuivano.  E però  quando  la  loro  abitazio- 
ne fermarono  in  luoghi  stabili  , non  consentirono  in 
modo  alcuno  eh’  i loro  figliuoli  addottrinati  fossero  in 
niuna  istruzione.  Giova  in  questo  luogo  il  riferire  al 
proposito  le  parole  di  Procopio  , il  quale  scrive  che  la 
regina  Amalasunta  non  ebbe  poca  di  tribolazione  a so- 
stenere da’  suoi  sudditi  , allorquando  venne  nel  pen- 
siero di  volere  avviare  il  figliuolino  Atalarico  allo  studio 
delle  lettere.  Ecco  il  racconto  che  ci  fa  lo  storico  de’  Go- 
ti: “ ragunati  che  si  furono  quei  che  coniavano  tra  es- 
,,  si , e fattisi  alla  presenza  di  Amalasunta  con  esso  lei 
,,  si  richiamarono  , eh  il  loro  re  non  era  nè  bene  nè 
,,  utilmente  educato  : perocché  le  lettere  sono  bene 
,,  aliene  dalla  fortezza,  e gli  ammaestramenti  degli  uo- 
,,  mini  vecchi  allo  spesso  si  convertono  in  timidità  ed 
,,  abbiettezza  di  animo  : pertanto  soggiungevano  esser 
,,  ella  convenevol  cosa  , che  colui  , il  quale  dovea  es- 
,,  ardimentoso  nell’  intraprendere  qualche  azione  , e 
,,  grandioso  per  la  fama,  tenendosi  lontano  dal  timore 
,,  de’  maestri , pigliasse  cura  delle  arme.  Narravano  poi 
,,  come  Teodorico  iniqua  mai  acconsentisse  eli’ alcun 
,,  figlio  de’  Goti  fosse  mandato  alla  scuola  ; impercioc- 
,,  chè  diceva  a tutti  che  chi  pauroso  addivenisse  per  la 
,,  scoreggia  , noi  credessero  poter  riguardare  con  di- 
,,  sprezzo  la  spada  o l'asta  (i).  ,, 

La  forma  poi  del  loro  governo  vizioso  per  ogni  ver- 
so non  potè  in  conto  alcuno  menomare  questa  naturale 
avversione  alla  letteraria  cultura.  La  scambievole  gelosia 
de’ Baroni  e gli  scandali  e mutamenti  ben  continui  nel 
sistema  feudale  tenevano  illanguidito  l’amore  allo  studio. 
Quando  gli  uomini  sotto  un  governo  mal  regolalo  non  si 
godono  la  sicurezza  personale  , egli  è cosa  impossibile  , 


(i)  Procop.  de  bello  Golhico  lib.  9.  Gap.  i.  a 
Script.  Voi.  'i. 
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clie  pongano  mente  al  coltivamento  delle  arti  e delle 
scienze.  Onde  lino  a che  l’anarchia  feudale  si  sostenne 
nel  suo  pieno  • vigore,  il  bel  coro  delle  Muse  andarono 
raminghe,  e non  trovarono  chi  ambisse  la  gloria  di  se- 
guitarle. 

L’essersi  poi  viziata  a’que’ tempi  la  purezza  della 
lingua  latina  fece  via  maggiormente  intorpidire  gl’inge- 
gni. 1 barbari , fermata  stanza  nelle  più  belle  contrade 
della  Europa,  dovendo  per  necessità  usar  cogli  abitato- 
ri del  vecchio  imperio , furono  forzati  ad  adottar  i mo- 
di del  dire  latino  , ed  i secondi  quelli  del  barberesco 
linguaggio.  Da  questo  commercio  la  lingua,  che  aveano 
parlata  l’eloquente  Cicerone  ed  il  dolcissimo  Virgilio  ben 
presto  dovette  tralignare  nella  bocca  di  uomini,  che  per 
la  loro  fisica  e politica  costituzione  doveano  imitare  in 
parlando  il  rimbombo  delle  tempeste  del  lor  cielo  nativo, 
e lo  stridore  delle  arme  che  maneggiavano.  Cosi  ad  una 
lingua  doviziosa  ed  abbondevole  ne’  modi  , flessibile 
ne’ raggiri  periodici,  e melodiosa  nel  ritmo  poetico  suc- 
cesse un’altra  , che  spoglia  era  non  solo  di  eleganza  , 
ina  fino  di  chiarezza.  E però  , se  giusta  il  pensamento 
de’  moderni  Ideologi  la  perfezione  o imperfezione  del 
linguaggio  influisce  in  modo  ammirevole  a render  fio- 
renti o languide  le  scienze  , e massime  la  poesia  e le 
arti  belle  ; come  mai  a que’  tempi  nerissimi  di  barbarie 
potevano  risorgere  poeti  , che  ne'  loro  carmi  facessero 
rivivere  la  eleganza  di  Catullo  , la  grazia  di  Orazio  , 
e la  finezza  di  Virgilio  ? Adunque  , a nostro  giudizio  , 
le  cause  onde  ne’  secoli  di  mezzo  la  poesia  e le  arti  di- 
caddero e si  addormentarono  per  guari  tempo  si  furo- 
no i.  la  legge  di  declinazione  solita  ad  avverarsi  quan- 
do il  gusto  sia  aggiunto  al  sommo;  2.  la  corruzione 
universale  de’ costumi  romani  ; 3.  la  misera  condizione 
dell’imperio;  4-  la  impossibilità  dal  canto  de’ barbari 
ad  intendere  alle  lettere  ; 5.  la  loro  naturale  avversione 
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da  ogni  cultura  ; 6.  i difetti  del  governo  feudale  ; e 7.  il 
corrompimento  della  lingua  latina.  Da  tutto  questo  i 
sinceri  estimatori  del  vero  potranno  decidere  se  a di- 
ritto o a torto  si  sia  apposto  a colpa  del  Cristianesimo 
Tessersi  addormentate  nella  età  di  mezzo  la  poesia  e 
le  arti  per  l'esclusivo  dominio  da  esso  sugli  spiriti 
esercitato. 


ARTICOLO  V. 
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P oi  che  provossi  il  nostro  Filosofo  a dipingerci  il  Cri- 
stianesimo come  sproporzionato  all’ incivilimento  de’ po- 
poli selvaggi  , e contrario  alla  cultura  delle  belle  arti , 
ora , quasi  a porre  suggello  alle  sue  strane  opinioni 
ed  a convalidarle  con  un  argomento  fondamentale  , si 
fa  a vibrare  i suoi  colpi  contro  alla  fede  , mostrando- 
cela per  causa  , che  da  per  sè  , sottomettendo  la  ragio- 
ne , guasta  e corrompe  l’aggiustatezza  de’ suoi  giudizi: 
ecco  le  sue  parole  a questo  riguardanti.  “ Il  principio 
,,  dell’  ideale  avea  condotti  gli  antichi  dal  bello  fisico 
,,  al  bello  poetico  , e da  questo  al  bello  morale  , for- 
,,  mando  così  una  catena  non  interrotta  da  Venere  e 
,,  da  Apolline  infìno  a Leonida  e Socrate.  Il  Cristiane- 
,,  simo  , rotti  avendo  cotali  rapporti  , di  che  ’l  gusto  e 
,,  la  ragione  dell’uomo  erano  i giudici  per  subordinare 
,,  le  nostre  opinioni  a’  divini  precetti  diversamente  in- 
,,  f.erpetrati  da’ dottori  , ne  risultò  negli  atti  della  vi- 
,,  ta  , come  nelle  opere  dell’umano  ingegno  la  più 
,,  strana  confusione  di  principii  e di  giudizi  • confu- 
,,  sione  che  caratterizza  la  età  di  mezzo.,, 

Questa  sentenza  , come  ciascuno  s’avvede  , è in 
due  membra  partita  ; nel  primo  afferinatamente  si  dice 
essere  stato  1 principio  dell’  ideale  come  varco  agli  an- 
tichi per  passare  dal  bello  fisico  e poetico  al  bello  mo- 
rale ; nel  secondo  si  pone  come  certo  essere  stata  la 
confusione  di  principii  e dL  giudizi  negli  atti  della 
vita  e nelle  opere  dell’ umano  ingegno  prodotta  nel- 
l età  di  mezzo  dal  Cristianesimo,  siccome  quello  che 
i rapporti  disciolse  tra  1 bello  fìsico  e poetico  col  bello 
morale,  e perchè  le  opinioni  degli  uomini  subordinò 
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a’ divini  precetti.  Noi  verremo  1 una  e l’altra  cosa  par- 
atamente esaminando. 

Il  bello  poetico  ed  il  bello  morale  tutti  e due  ri- 
sultano dalla  conformità  , che  passa  tra  ’l  modello  e la 
copia.  Il  bello  poetico  nasce  dalla  conformità  colla  na- 
tura eli’ esso  descrive;  il  bello  morale  dalla  conformità 
delle  nostre  azioni  colle  regole  morali.  Or  comechè 
l’uno  e Talli  o bello  si  avessero  lo  stesso  fondamento , 
pur  tuttavia  hanno  una  ben  distinta  diversione.  Essen- 
do che  la  bellezza  reale  della  natura  , eh’  è l’oggetto 
del  bello  poetico  , non  è assolutamente  ed  al  possibile 
perfetta , essa  può  essere  idealmente  migliorata  in  to- 
gliendovi o aggiungendovi  ben  molte  cose  ; ma  non 
si  ha  nel  modo  stesso  a ragionar  delle  leggi  morali  della 
natura,  che  sono  l’oggetto  del  bello  morale.  Siccome 
queste  risultano  dagl’immutabili  rapporti  tra  ’l  Creatore 
e le  creature,  così  comportar  non  possono  nè  muta- 
zione nè  miglioramento  , imperocché  per  rispetto  al- 
lattuale  natura,  che  a Dio  piacque  di  darci,  sono  re^ 
lativamente  perfettissime.  Da  questo  si  raccoglie  , che 
il  principio  dell’  ideale  è ben  convenevole  e molto  si 
affà  col  bello  poetico  , ma  non  col  bello  morale.  E però 
reali  sono  i rapporti , che  passano  tra  1 bello  fisico  ed 
il  bello  poetico,  e l’ideale  è come  organo,  coinè  gra- 
dino a salir  dall’uno  all  allro.  Omero  fu  sovrano  poe- 
ta , perchè  da  un  canto  imitava,  e dall’altro  ideal- 
mente abbelliva  la  natura  fisica.  Ma  chi  ci  ha , il  quale 
sia  da  tanto  da  mostrarci  esservi  del  pari  questi  stessi 
rapporti  tra  ’l  bello  poetico  e ’l  bello  morale,  e che  l’idea- 
le presso  agli  antichi  sia  stata  maglia  a legare  come 
anelli  di  una  sola  catena  Venere  ed  Apolline  con  Leo- 
nida e Socrate?  Ciò  sarebbe  lo  stesso  che  confonde- 
re o ignorare  il  preciso  significato  di  bello  fisico  , poe- 
tico , e morale  , e di  principio  dell'  ideale.  Socrate  e 
Leonida  non  riguardavano  a Venere  ed  Apolline  com  a 
modelli  delle  loro  azioni  morali,  ma  bensì  miravano 
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alle  leggi  di  natura,  a cui  si  studiavano  alla  meglio 
conformarsi  senza  idealmente  aggiungere  o togliere  da 
esse  pur  una  cosarella  per  picciola  che  si  fosse.  Ecco 
come  si  è tutto  ruinoso  il  fondamento  della  prima  ac- 
cusa fatta  al  Cristianesimo.  Ed  in  che  cosa  , di  grazia  , 
potè  esso  danneggiare  il  gusto  e la  ragione  dell'  uomo  ? 
Come  potè  egli  mai  rompere  i pretesi  rapporti  del  bello 
fisico  e poetico  col  bello  morale,  se  questi  stessi  rapporti 
sono  immaginari!  ? Anzi  vogl’  io  notare  , che  se  ’i  Cri- 
stianesimo più  chiaramente  propone  le  leggi  della  natu- 
ra , così  in  modo  indicibile  ajuta  la  ragione  a conosce- 
re più  compiutamente,  e quindi  a giudicare  più  fondata- 
mente  de’  rapporti  che  debbono  intervenire  tra  le  nostre 
azioni  e le  leggi  della  natura  ; e per  questo  riguardo  la 
umana  ragione  , in  vece  di  ricevere  discapito  , va  debi- 
trice sopra  ogni  credere  alla  Cristiana  religione. 

Procediamo  ora  dalla  prima  alla  seconda  disami- 
na; cioè  vediamo  se  ’l  Cristianesimo  abbia  potuto  cau- 
sare confusione  di  principii  e di  giudizi  negli  atti  della 
vita  e nelle  opere  dell’  umano  ingegno  , perchè  subor- 
dina le  nostre  opinioni  a'  divini  precetti.  Quest’  era  il 
secondo  motivo  , che  spingeva  il  nostro  Anonimo  a da- 
re alla  nostra  santa  religione  una  sì  fatta  nerissima  tacca. 

E oramai  vieto  assioma  , che  la  verità  sia  perfezio- 
namento della  umana  ragione.  Di  fatto  se  la  falsità  , o 
meglio  , il  difetto  di  eoi'rispondenza  tra  i nostri  giudizi 
cogli  oggetti  reali  vizia  e guasta  la  nostra  ragione  , così 
per  lo  contrario  perfezionala  la  verità  , ossia  la  confor- 
mità de’  nostri  giudizi  cogli  oggetti  reali.  Ora  la  uma- 
na ragione  due  vie  può  battere  a potere  aggiungere  alla 
conoscenza  della  verità  , o ricercandola  da  sè  , ovvero 
coll’  esserne  istruita.  Ma  la  prima  via  non  è sempre  si- 
cura ; essa  è incerta  , e massime  per  riguardo  agli  arti- 
coli di  credenza  religiosa  e di  morale.  Oh  ! in  che  spa- 
ventevoli abissi  non  si  sprofonda  la  umana  ragione  , al- 
lora che  sola  e senza  guida  vuole  farla  da  giudicatrice 
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in  fatto  a religione!  Del  mio  dir  vero  fanno  fede  gli  as- 
surdi ed  incerti  sistemi  dagli  antichi  filosofi  escogitati 
intorno  a’  nostri  doveri  morali.  Adunque  bene  da  ciò  si 
scorge  la  necessità  di  un  lume  superiore  a mostrarci 
quello  , che  da  noi  si  ha  a praticare  e credere  per  met- 
terci in  sulla  buona  via.  Questo  lume  si  è la  fede  , ri- 
trovamento ben  degno  della  provvidenza  di  un  Dio  sa- 
pientissimo , e dono  il  più  grazioso  , che  si  abbia  mai 
potuto  fare  alla  misera  condizione  dell’  uomo.  La  fede  , 
levandoci  ad  una  sfera  di  conoscenze  necessarie,  ma  in 
altra  gu  isa  impenetrabili,  ci  obbliga  a sottomettere  i de- 
boli lumi  della  nostra  intelligenza  all’autorità  di  Chi  è 1 
vero  per  essenza.  Ma  mentre  essa  esige  dalla  umana  ra- 
gione questo  sagrifizio  di  sommessione  , non  ne  offende 
però  i dritti.  Quanto  alle  verità  , che  proporzionate  sono 
alle  forze  naturali  del  nostro  intelletto  , il  sapientissimo 
Iddio  quasi  rispetta  la  libertà  della  nostra  facoltà  intel- 
lettiva. Allora  noi  potremo  giudicar  delle  cose  secondo 
i rapporti , che  noi  stessi  vi  discopriamo.  Ala  quando  le 
verità  necessarie  alla  nostra  salvezza  non  possono  tutte 
da  tutti  ed  in  modo  perfetto  esser  conosciute  , Iddio  si 
vale  della  sua  infallibile  autorità:  la  rivelazione,  ch  e la 
via  più  corta  alla  generale  istruzione  degli  uomini  , sen- 
za raggiro  alcuno  o circolo  di  ragionamento  ci  conduce 
fin  dal  primo  passo  alla  certezza  ; giacché  quando  Dio 
parla  , non  tralascia  nel  tempo  medesimo  di  autenti- 
care con  segni  infallibili  la  sua  parola.  ALa  pure  in 
questo  caso  non  si  fa  torto  aldino  alla  ragione  : essa 
allora  giudica  delle  cose  con  somma  certezza  , sebbe- 
ne i rapporti  le  ne  sieno  ignoti  : in  somma  , quando 
l’intelletto  si  sommctte  alla  fede,  solo  si  muta  il  mo- 
do di  giudicare  , ma  l’aggiustatezza  , la  verità  , e la 
conformità  reale  cogli  oggetti  sempre  incorrotta  si  ri- 
mane negli  umani  giudizi.  Quindi  fu  che  S.  Agosti- 
no e da  poi  Leibnitz  mostrarono  essere  la  fede  un  af- 
finamento della  ragione  , e che  questi  due  principii  , 
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lungi  dall’  essere  tra  loro  pregiudizievoli  , e contrarii  , 
amichevolmente  tra  loro  conspirarono  , e dannosi  l’uno 
all’  altro  vicendevolmente  la  mano. 

Adunque  noi , quando  nel  debito  modo  le  nostre 
opinioni  subordiniamo  a’ divini  precetti,  crediamo  ciò 
che  si  debbe  credere , e pratichiamo  , quel  che  si  con- 
viene , ed  i nostri  giudizi  teoretici  o pratici  sono  bene 
alla  verità  conformi.  Or  se  cosi  è la  cosa  ; potè  mai 
questa  sommessione  nella  età  di  mezzo  causare  quella 
confusione  di  principii  e di  giudizi  negli  atti  della  vita 
e nelle  opere  dell’ umano  ingegno?  Tutto  questo  equi- 
vale al  dire,  che  ciò  , il  quale  consuona  col  buon  senso 
e colla  retta  ragione  guasta  la  ragione  medesima  ; ov- 
vero è lo  stesso  che  togliere  di  mezzo  la  ragione  stessa , 
e gettarci  in  un  tenebroso  scetticismo. 

Oltr’a  ciò  vogliamo  qui  soggiungere  come  non  sia 
stato  solo  ne’  tempi  della  età  di  mezzo  , che  gli  uo- 
mini sottomettevano  le  loro  opinioni  a’  divini  precetti  ; 
ciò  ancora  fu  praticato  da  Pascal , llossuet  , Newton  , 
e da  molti  altri  sovrani  ingegni  , che  fiorirono  in  se- 
coli di  raffinata  cultura.  Eppure  negli  atti  della  loro 
vita  , e nelle  loro  opere  non  si  scorge  confusione 
di  principii  e di  giudizi.  Che  anzi  all’  opposito  que- 
sta confusione  si  nota  più  presto  in  que’  malaugurati 
filosofastri  dal  dì  d’oggi , i quali  si  negano  di  seguire 
la  scorta  sicurissima  della  fede.  Quindi  è che  le  loro 
fantastiche  dottrine  sono  sempre  tra  esse  e discordi  e 
mal  consonanti;  quindi  viene  la  loro  mostruosa  con- 
traddizione nella  teoria  non  solo  , ma  pure  nella  pra- 
tica : mentre  astrattamente  colle  parole  sono  tutto  ze- 
lo ardentissimo  per  la  virtù  , i loro  costumi  poi  sono 
sopra  ogni  credere  dissoluti  : mentre  arrabbiati  abba- 
iano contro  alla  nostra  , essi  dicono  , puerile  credulità 
sono  poi  tanto  superstiziosi  , che  non  più  vii  fenuni- 
nuzza.  In  somma  Iddio  si  ha  voluto  di  essi  valere  a 
far  chiaro  col  fatto  come  la  sommessione  delle  nostra 
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opinioni  a’ divini  precetti  , invece  di  produrre  negli 
atti  della  vita  e nelle  opere  dell’  umano  ingegno  con- 
fusione di  principii  e di  giudizi , sia  in  contrario  mez- 
zo sicurissimo  per  non  incogliervi. 

Ma  ci  è di  resto  confutar  in  questo  luogo  una  op- 
posizione del  inio  Avversario , il  quale  vorrebbeci  in- 
sinuare , che  se  non  i divini  precetti  da  essi  mede- 
simi , la  diversità  almanco  delle  interpretazioni  de’ dot- 
tori avrebbe  potuta  causare  la  confusione,  di  cui  si  è 
tenuta  parola.  A questo  voglio  far  risposta  in  tornan- 
do alla  memoria  dell’  Anonimo  che  allorquando  hanno 
luogo  interpetrazioni  diverse  de’ dottori  , segno  è quel- 
lo evidentissimo  non  doversi  il  punto  diversamente  in- 
terpretato tenere  in  conto  di  articolo  di  fede.  I Teo- 
logi hanno  come  certo  assioma  fermato  , che  si  debba 
avere  per  punto  di  credenza  quello  che  sempre, da  tut- 
ti , ed  uniformemente  sia  stato  creduto  , e come  tale 
dalla  Chiesa  a’fedeli  proposto.  Adunque  i Cristiani  non 
sono  in  conto  alcuno  obbligati  a sottomettere  le  loro 
opinioni  alle  diverse  interpetrazioni  de  dottori  discor- 
danti tra  loro  ; e chi  di  fatto  vi  si  sottomette  proce- 
de , a dirla  con  Pascal  ( i ) , in  modo  tanto  alieno 
dalla  retta  ragione  , quanto  colui , che  ritroso  è a cre- 
dere quando  e come  si  deve. 

Poscia  che  egli  mi  pare  aver  contro  alle  asser- 
zioni del  Filosofo  addimostrato  assai  sufficientemente 
come  la  fede  non  possa  confondere  nè  guastare  i giu- 
dizi ed  i principii  negli  alti  della  vita  e nelle  opere 
dell’  umano  ingegno  , siamo  nel  pensiero  di  venir  al 
nostro  usato  ricordando  le  vere  cause  , da  cui  venne 
realmente  quella  confusione  nella  età  di  mezzo.  Vo- 
gliamo noi  sperare  che  i nostri  leggitori  saranno  per 
approvare  questo  sì  fatto  nostro  procedere  , giacché 


(i)  Pensees  chap.  X.  § 5. 


oltre  alle  prove  negative  le  positive  in  modo  ammire- 
vole la  verità  raffermano  e fugano  ogni  sospetto. 

Allora  quando  gli  uomini  non  si  hanno  compiu- 
ta cognizione  de’ retti  principii  della  vera  credenza  e 
de’ santi  doveri,  che  impone  la  religione  , incappano 
di  leggieri  nella  credulità  e nella  superstizione  ; vizi 
contrarii  non  che  alla  sana  ragione  , ma  pure  al  vero 
e laudevole  culto.  Sì  fatta  era  la  condizione  degli  uo- 
mini, che  si  vissero  ne’ tristi  secoli  della  età  di  mezzo. 
Impediti  i barbari  dalle  cause  da  noi  soprammentova- 
te  ad  esser  ben  istruiti  circa  al  Cristianesimo  , nella 
loro  conversione  imperfetta  non  lasciarono  le  loro  ab- 
barbicate e stravaganti  costumanze.  Al  culto  del  vero 
Dio  essi  le  pratiche  congiunsero  da  esso  loro  solite  a 
farsi , quando  intendevano  le  loro  false  deità  appaga- 
re. Da  questa  mostruosa  mesebianza  di  vera  e lalsa 
religione  vennero  quelle  pratiche  superstiziose  che  a- 
doperate  furono  a’  tempi  di  allora  , e di  cui  ci  han  la- 
sciata una  minuta  descrizione  i dotti  G.  B,  Thiers  ed 
il  P.  Le-Brun.  Invece  di  proporsi  a regola  negli  atti 
della  loro  vita  i precetti  del  Vangelo  , amavano  meglio 
di  seguire  i sogni  di  qualche  astrologo  o sortiere.  Di- 
mentichi de’  veri  e ragionevoli  usi , in  cui  si  debba 
la  religione  adoperare  , e fuggendo  di  mettere  in  pra- 
tica i mezzi  convenevoli  , intendevano  le  liti  deffìnire 
colle  prove  del  ferro  arroventato,  e dell’ acqua  calda  , 
colla  fortuita  apertura  de’  libri  santi , e con  altre  sì  fat- 
te cerimonie  , che  con  improprissimo  nome  furono 
giudizi  di  Dio  addomandate.  Così  negli  atti  della  vita 
essi  procedevano  con  giudizi  e principii  confusi.  Ma 
debb  esi  di  questa  confusione  chiamare  in  colpa  il  Cri- 
stianesimo ? Non  è forse  egli  ben  vero  , che  i Papi 
con  lettere  , i Concili  con  decreti  , ed  i sinodi  de’  ve- 
scovi di  que’ tempi  non  si  sieno  mai  rimasti  dal  ripro- 
vare agramente  que’ modi?  Non  leggiamo  noi  forse  nel- 
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le  leggi  Ecclesiastiche  (i)  divieti  solennissimi  contro  a 
sì  fatti  abusi  ? Non  dimostrava  egli  forse  anche  in  quei 
tempi  S.  Tommaso  , che  quelle  pratiche  erano  da 
tenersi  come  tentazioni  di  Dio  , come  cose  obbrobriose 
al  suo  divino  onore  ? Quindi  concludo  contro  al  mio 
Avversario  , che  gli  uomini  di  que’  secoli  si  portavano 
in  modo  così  stravagante  e confuso  non  già  perchè  su- 
bordinassero le  loro  opinioni  a'  divini  precetti  , ma 
perchè  ignorassero  il  Cristianesimo. 

^ enghiam’ora  alla  confusione  di  giudizi  e di  prin- 
cipii  nelle  opere  dell  umano  ingegno.  Se  la  perfezione 
de’  metodi  vale  sopra  modo  a render  pure  ed  aggiustate 
le  nostre  conoscenze  , così  la  loro  imperfezione  tarda  , 
guasta,  e disturba  il  retto  cammino  degl’ingegni.  Or 
ne’ secoli  di  mezzo  oltre  che  pochi  per  la  turbolenza 
de’ tempi  intendevano  allo  studio,  que’ pochi  stessi  ma- 
lamente studiavano.  Invece  di  muovere  nella  letteraria 
carriera  dall  incominciar  a coltivare  le  facoltà  della  im- 
maginazione , che  sono  prime  nello  spirito  umano  a 
svilupparsi,  tutto  di  tratto  mettevano  il  piede  negli  in- 
tralciati labirinti  delle  metafisiche  sottigliezze.  Così  l’e- 
difizio  della  scienza  era  senza  base,  e così  rompevasi 
il  legame  naturale , per  cui  le  amene  colle  severe  di- 
scipline collegansi.  Ma  a questo  non  si  tennero  ; di- 
sprezzavano ancora  ed  abbominavano  coloro  , che  fa- 
cendo più  da  senno  battevano  una  via  diversa  , che 
gli  altri.  E ben  da  prender  gran  meraviglia  a quel, 
che  narraci  di  que’  tempi  Giovanni  di  Sahsbury  : “ I 
,,  Poeti,  die  egli , gli  scrittori  di  storie  erano  tenuti 
,,  per  infami  , e se  taluno  dava  opera  allo  studio  delle 
,,  opere  degli  antichi , era  mostrato  a dito  non  solo 
,,  come  più  tardo  dell’asinelio  di  Arcadia,  ma  più  ot- 
,,  tuso  del  piombo  e della  pietra,  e tutti  lo  sbelfeg- 

fi)  V.  Decret.  Grat.  II.  part.  caus.  i.  q.  5. — Decretai,  lib.  V. 
tit.  XXXV.  de  purgatione  vulgari  Cap.  III. 
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,,  giavano.  (i)  ,,  Questa  tristissima  avversione  dal  col- 
livainento  delle  lettere  amene  faceva,  che  niuno  si  stu- 
diasse a raffinare  e render  perfetta  la  loro  lingua  , e 
così  gli  spiriti  privi  del  primario  strumento  a bene  an- 
nunziare , e quinci  a ben  concepire  le  idee , givano  ag- 
girandosi , e procedendo  senza  guida  avviluppavansi  in 
assurdi  ed  in  islravaganze. 

Le  scienze  stesse  , alle  quali  sole  essi  intendeva- 
no, erano  e poche  ed  inutili  per  l’assai  parte,  ed  in 
modo  assai  strano  trattate.  Il  cerchio  , ove  all’  umano 
ingegno  era  dato  potere  spaziarsi , era  sopra  misura 
ristretto  : in  due  sole  classi  partite  erano  le  scienze 
tutte.  La  prima , che  il  barbaro  nome  portava  di  Tri- 
vium , contenea  la  Grammatica,  la  llettoriea,  e la  Lo- 
gica ; la  seconda  , che  pure  barbaramente  chiamavasi 
Quadrivium  raccliiudea  le  quattro  scienze  esatte  o ma- 
tematiche, cioè  l’Aritmetica,  la  Musica,  la  Geometria, 
e l’Astronomia.  Ma  tra  queste  stesse  , quella  che  più 
era  da  tutti  onorificata  , erasi  la  Logica  ; dell’ altre  scien- 
ze or  ora  da  me  ricordate  , quasi  niuno  curavasi  : alle 
dialettiche  tutti  e con  tutto  fervore  intendevano  tanto 
che  colui-;  il  quale  molto  avanti  in  essa  si  sentisse,  era 
proprio  creduto  come  aggiunto  alla  cima  del  sapere. 
E poi  , quanto  viziata  era  questa  Logica  tenuta  tanto 
in  riverenzia!  Ben  aliena  dall’indagare , annoverare  il 
numero  e lo  sviluppo,  distinguere  gli  effetti  di  ciascu- 
na facoltà  dell’anima,  tutta  aggiravasi  sopra  oscurissi- 
mi precetti  riguardanti  alle  forinole  diverse  del  razio- 
cinio. Aveva  a fondamento  le  dieci  categorie  falsamente 
battezzate  come  opera  del  fino,  ma  aggiustato  ingegno 
di  S.  Agostino,  ed  i conienti  di  Porfirio  e di  Aver- 
roe  sopra  la  filosofia  dello  Stagirita.  Gli  scritti  dello 


(1)  Poetae,  Historiographi  habebantur  infames,  et  si  quis  in- 
cumbebat  laboribus  antiquorum,  notabatur  ut  non  modo  asello  Ar- 
eadiae  tardior  sed  obtusior  plumbo  vel  lapide,  omnibus  erat  in  ri- 
sum. -Metalogicum  lib.  i.  Cap.  3.  pag.  Lugd.  Batav.  1639. 
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stesso  Aristotile , del  loro  unico  ed  idolatrato  maestro , 
non  erano  nelle  loro  mani  ; ma  il  solo  nome  equiva- 
leva ad  una  esatta  e rigorosa  dimostrazione.  Chi  poi 
si  volea  far  tenere  in  conto  di  qualche  gran  fatto  per 
riguardo  ad  erudizione,  adduceva  uno  o due  passi  della 
S.  Scrittura  , quasi  che  G.  C.  fosse  nel  mondo  disce- 
so ad  addottorarci  in  filosofia , e non  ad  additarci  le  re- 
gole della  sana  morale. 

Da  questo  hrieve  ragguaglio  ben  agevol  cosa  ci  fia 
il  ritrarre  , quanto  confusi  doveano  essere  negli  scritti 
di  que’  tempi  i giudizi  ed  i principii  , essendo  che  in 
modo  così  strano  erano  guasti  i metodi  allora  praticati. 
Ma  questo  stesso  dall’altro  canto  sarà  argomento  del 
mio  dir  vero  , che  di  ciò  non  si  può  nè  si  debbe  in 
conto  alcuno  intaccare  il  Cristianesimo.  Di  fatto,  qual’ è 
mai  quell’  ordinamento  dell’  Evangelio  , che  comandasse 
agli  uomini  della  età  di  mezzo  a porre  in  non  cale  gli 
studi  piacevoli  per  darsi  di  tratto  ahi  specolativi?  Qual’ è 
mai  ì divino  precetto  , che  limiti  così  stretti  assegnasse 
al  mondo  scientifico  ? Con  quale  dettato  Gesù  Cristo  avea 
obbligata  la  sua  fede  di  dover  essere  Aristotile  infalli- 
bile ? Adunque  , se  1 Cristianesimo  non  potè°produrre 
la  stravaganza  de’metodi,  così  del  pari  non  potè  cagio- 
nare la  confusione  de'  principii  e de’  giudizi  nelle  ope- 
re dell’ umano  ingegno  apparse  in  quei  secoli  d’ignoran- 
za. Adunque  il  filosofo  smarrì  la  diritta  strada  , quando 
da’  fatti  di  que’  tenebrosi  tempi  volle  ritrarre  la  indole 
della  Cristiana  religione:  era  mestieri,  a nostro  giudi- 
zio, di  distinguere  i reali  effetti  della  divina  sua  ispira- 
zione dal  soffio  puzzolente  e velenoso  , con  cui  il  pa- 
ganesimo già  moribondo  continuava  ancora  ad  insozzar 
bruttamente  i Barbari.  Ma  1’  Anonimo  mal  sofferente  di 
un  così  fatto  discernimento  volò  rapido  , ed  in  tutto  l 
nero  ed  il  bianco  volle  vedere  la  esclusiva  influenza  del 
Cristianesimo  : ma  appunto  per  questo  ci  è forza  di 
compassionarlo. 


ARTICOLO  VI» 
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Jliccoci  aggiunti  all’ultimo  de’ ben  sei  Articoli,  che 
han  data  la  materia  al  nostro  scrivere  , ed  eccoci  nel 
tempo  stesso  alla  somma  delle  menzogne.  Come  ’l  no- 
stro fdosofo  avea  per  lo  innanzi  dato  al  Cristianesimo 
il  biasimo  del  dicadimento  della  civiltà  e delle  arti  , 
così  volle  il  vanto  del  risorgimento  della  cultura  lette- 
raria e socievole  dare  a che  cosa  ? ...  al  politeismo  ! Gli 
uomini  da  senno  faranno,  cred’io  , le  meraviglie,  al- 
lora die  leggeranno  questa  sentenza  , eli’  io  riferirò  qui 
appresso.  “ Fu  mestieri,  che  la  mitologia,  se  non  co- 
,,  me  credenza  , almeno  come  ispirazione  letteraria  , 
,,  venisse  ravvivando  un’altra  volta  la  poesia  e le  arti. 
,,  Fu  mestieri  che  gli  antichi  modelli  tornassero  a por- 
,,  re  sotto  a’  nostri  occhi  gli  esemplari  primitivi  del- 
,,  l’uomo  e del  cittadino  e dar  cominciamento  alla  ci- 
,,  vilizzazione.  Stupefatti  dalle  bellezze  , che  loro  ve- 
,,  nivano  svelate  , alcuni  uomini  si  studiarono  di  adat- 
,,  tarle  alla  credenza  ed  a’  costumi  moderni,  e ’l  ge- 
,,  nio  umano  guidato  di  nuovo  dall’  ideale  ripigliò  ’l 
,,  suo  estro  nella  carriera  della  perfettibilità.  ,,  Quest’ è 
un  affronto  intollerabile  fatto  al  Cristianesimo  , impe- 
rocché , se  da  un  canto  si  afferma  , che  la  società  e 
le  arti  per  rivivere  abbisognarono  il  soffio  animatore 
della  mitologia  si  vien  bel  bello  per  via  indiretta  con- 
cludendo che  ’l  vero  culto  di  Dio  toglie  dalla  terra  e 
contraria  i modi  sociabili  e 1 raffinamento  degli  spiriti. 

E però  ci  stringe  il  bisogno  di  valerci  della  opera 
di  que’  sensati  e discreti  scrittori  , i quali  si  diedero 
accuratamente  a ricercare  del  come  sia  venuto  , che 
alla  notte  di  quelli  oscurissimi  secoli  sia  successo  il  bel 
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giorno  sereno  : ed  in  così  fatto  modo  verretn  noi  ve- 
dendo , che  cosa  voglia  significar  quella  ispirazione  mi- 
tologica , eh’  è posta  in  così  seria  considerazione  da 
questo  invasato  della  mitologia.  E per  procedere  ordi- 
natamente faremo  capo  dal  rinascere  della  socievole  ci- 
viltà , e dappoi  tratteremo  del  risuscitamento  delle  arti. 

Primamente  , Tacito  che  assai  alla  sottile  faceva 
le  sue  riflessioni  sopra  a’  mutamenti  ed  alle  vicende 
delle  umane  cose  , venne  in  conoscenza  che  ’l  moto 
della  gran  macchina  politica  si  sia  quasi  circolare.  Vi 
ha  due  gradi  estremi  uno  di  elevazione  , e l’altro  di 
abbassamento  , a’  quali  , giunte  che  sieno  le  cose  , si 
stanno  e con  movimento  retrogrado  tornano  indietro. 
Forte  rebus  cunctis  inest  quidam  velili  orbis  ,ut  quem- 
admodum  temporum  vices , ita  morum  vertantur.  Ro- 
bertson (i)  e l’Abbate  Bettinelli  (2)  mettono  questa  in 
cima  a tutte  le  altre  cause  , che  fecero  nascere  quel 
memorando  rivoltamento  politico  e letterario  dopo  gli 
anni  mille  e cento  del  Signore.  Di  fatto  , aU’undecimo 
secolo  erano  al  colmo  pervenuti  gli  strabocchevoli  abusi 
del  governo  feudale  , ed  insieme  la  corruzione  de’  co- 
stumi . la  quale  è figlia  ben  naturale  di  un  cattivo  reg- 
gimento. Da  quel  punto  però  e nella  politica  costitu- 
zione e nel  morale  procedere  degli  uomini  si  nota  un 
considerevole  retrocedimento.  E qui  sono  nella  ferma 
speranza  , eh  ’l  mio  Avversario  facilmente  si  accorderà 
con  me  , che  questo  giro  di  vicende  e di  casi  , che 
sempre  fa  la  fortuna  de’tempi , sia  una  legge  indipen- 
dente dall'  itiflusso  mitologico.  In  cose  chiare  non  è da 
gire  in  troppe  parole. 

Secondamente,  da  che  l’Europa  fu  da  barbari  al- 
lagata , gli  uomini  da  un’abbietta  servitù  si  giacquero 

(1)  L’histoire  du  regne  de  1' Empereur  Charles-Quint.  --  In- 
troduction. 

(2!  Risorgimento  d’Italia  negli  studi,  nelle  Arti,  e ne  co- 
stumi dopo  il  mille.  --  Pari.  1.  Cap  2. 
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oppressi.  I Principi,  che  signoreggiavano  , per  lo  più 
erano  crudeli , ingiusti  e rotti  ad  ogni  sfrenatezza.  Que- 
sta violenza  produsse  ne’  sudditi  terrore  ; il  terrore  la 
stupidezza.  La  vita  de’  vassalli  era  riposta  nel  cieco  ar- 
bitrio de’  sovrani  : la  proprietà  de’  fondi  e de’ beni  tutti 
era  ’l  retaggio  di  pochi  , cioè  de’grandi  Baroni.  Da  ciò 
veniva  che  le  terre  erano  abbandonate;  per  la  negligen- 
za inselvatichivano.  La  industria  de’  particolari  non  mi- 
gliorava niuna  cosa  , e gli  uomini  fattisi  quasi  bestie 
davano  mente  a soddisfare  i bisogni  primi  della  vita. 
Cosi  dicadde  e quasi  fu  condotta  a morte  la  società  ci- 
vile in  Europa. 

Nell’undecimo  secolo  parve  la  umanità  svegliarsi 
dal  suo  letargo.  La  bella  Italia  fu  la  prima  a risentirsi . 
Di  fatto  in  essa  con  varii  statuti  municipali  fu  recata 
a niente  in  quella  epoca  l’aristocrazia,  ossia  la  tiran- 
nia feudale.  I diversi  popoli  di  questo  paese  presero  sì 
fatto  vigorio  , che  mostrarono  spesso  spesso  il  viso  , e 
risospinsero  il  furore  Tedesco.  Allora  si  rifecero  i danni 
sofferti  , e gli  uomini  da  bruti  , cittadini  addivennero. 
In  Ispagna  Inghilterra  e Scozia  ad  imitazione  d’ Ita- 
lia si  fecero  ben  diverse  e vantaggiose  riforme. 

Or  qui  avremo  a ricercare,  se  questo  riscuotimento 
de’ popoli  Europei  a ripigliare  i dritti  di  una  moderata 
libertà  debbasi  o no  attribuire  alla  ispirazione  mitolo- 
gica. Se  da  essa  venne  , che  le  forze  politiche  della 
società  si  sieno  bilanciate  e regolate  tra  loro  a produrre 
un  ragionevole  governo,  allora  ci  sarà  forza  confessare 
che  essa  abbia  influito  al  risorgere  della  società  : ma 
se  no  ; che  vadasi  con  Dio  mitologia  co’  suoi  Apolo- 
gisti. 

In  terzo  luogo;  a tutti  è ben  noto,  che  le  leggi  , 
le  quali  regolarono  gli  uomini  a’  tempi  della  barbarie  , 
erano  poche  di  numero  , incerte  ed  imperfette.  Cia- 
scuna nazione  delle  moltissime  che  , lasciato  il  nuvo- 
loso settentrione  , si  tramutarono  nel  centro  dell  Eu- 
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ropa  , aveano  statuti  particolari  aJ  esse  proprie  e con- 
formi alle  loro  barbare  costumanze.  La  forma  de’ giu- 
dizi era  tanto  strana  , quanto  le  leggi  , che  n’  erano 
la  base.  La  giurisprudenza  romana  , che'  poteva  ar- 
recare a que' feroci  conquistatori  una  buona  politica  co- 
stituzione, cadde  d uso  , e nissuno  vi  studiava. 

Al  cominciar  del  secolo  undecimo  , vero  o falso 
che  si  fosse  il  discoprimento  delle  Pandette  Pisane  , 
parve  die  i popoli  mal  comportando  di  viversi  sotto  le 
barbare  leggi  , adottassero  le  romane.  Sotto  il  famoso 
Irnerio  Bologna  incominciò  a levar  alto  grido  per  lo 
studio  della  giurisprudenza:  tutti  vi  accorrevano,  e di  là 
uscivano  vari  dottori  , clic  givano  per  1 Europa  innal- 
zando cattrede  di  dritto  , ed  in  questo  modo  la  buona 
disciplina  delle  leggi  apparavasi,i  costumi  e le  pratiche, 
uniforinandovisi , miglioravano  , e la  società  rinacque. 

Qui  si  risente  l’ Anonimo  , e tutto  provasi  ad  ascri- 
vere questi  benefici  effetti  alla  mitologia.  Gli  antichi 
modelli  , a suo  credere  , tornarono  a porre  sotto  agli 
occhi  gli  esemplari  primitivi  dell  uomo  e del  cittadino  , 
e così  si  diede  capo  di  nuovo  alla  civilizzazione.  Noi 
per  non  allungarci  vi  faremo  una  brieve  risposta.  Gli 
uomini  del  mille  e cento  , a divenir  cittadini  , non  si 
proposero  per  esemplari  le  poesie  di  Orfeo  o di  Anfio- 
ne , che  a quell’  epoca  se  ne  ignoravano  forse  fino  i 
nomi  non  che  le  poesie  stesse  , le  quali  s'ignorano  pur 
ne’  nostri  tempi  tanto  rotti  a ripescar  gli  antichissimi 
monumenti.  La  norma  , che  diresse  gli  uomini  a met- 
tersi nella  buona  via  del  vivere  socievole  , si  fu  il  codi- 
ce di  Giustiniano  , il  quale  quanto  abbia  da  fare  colla 
mitologia,  sei  può  ciascuno  da  per  se  immaginare. 

Da  ultimo  io  non  voglio  restarmi  dal  mettere  nella 
debita  considerazione  un’altra  causa,  ch’ai  pari  e for- 
se più  che  l’altre  contribuì  a rimenare  in  Europa  la  già 
sparita  civiltà  ; intendo  io  far  memoria  della  benefica 
influenza  de’ Romani  Pontefici.  Le  guerre,  gli  scismi  , 
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ed  i turbamenti  de’  governi  aveano  ne’  secoli  tenebroni 
impediti  i Papi  dal  mettere  liberamente  e compiutamente 
in  opera  quella  forza,  direi,  concentrante,  che  tanto 
distingue  la  cattedra  di  S.  Pietro  , centro  pon  solo  della 
unità  religiosa  , ma  pure  della  società  civile.  Nel  seco- 
lo , die  precesse  quella  ben  avventurosa  catastrofe  , i 
Vescovi  di  Roma  si  godevano  un  tranquillo  riposo  mer- 
cè la  protezione  de’ pii  Imperatori,  che  allora  tenevano 
la  signoria  della  Germania.  Quindi  più  agevolmente  che 
per  lo  avanti  il  mondo  Cristiano  comunicava  col  suo 
capo  visibile  ; i saggissimi  decreti  de  Pontefici  ede’Con- 
cili  si  promulgavano  ed  osservavansi  da  per  tutto  : cosi 
tra  le  nazioni  dell’  Europa  pigliavano  piede  costumanze 
buone  ed  uniformi  ; i pregiudizi  nazionali  si  lasciava- 
no , ed  i popoli  , senza  sapere  il  coinè  , stringevansi 
quasi  in  comune  parentela  , e più  disposti  quindi  torna- 
vano ad  osservar  il  diritto  delle  genti.  Sotto  questo  ri- 
guardo si  debbono  a tutto  rigore  tenere  i Romani  Pon- 
tefici per  tutori  della  civile  società  , che  nella  sua  de- 
bolezza ed  infanzia  la  protessero  , guidarono  , ed  a 
maturezza  la  condussero.  A qualche  saputello  de’ gior- 
ni nostri  agro  contro  a Roma  , siccome  portano  i tem- 
pi , sembrerà  forse  questo  pensamento  essere  una  sofi- 
sticheria : eppure  è una  verità  così  lucida  ed  indubita- 
ta, che  uno  de’ più  famosi  tra  i liberi  pensatori  è stato 
stretto  a confessarla:  Gibbon  è desso  il  quale  in  questi 
sensi  la  discorre  : “ La  corrispondenza  continua  , i 
,,  pellegrinaggi  frequenti  a Roma,  l’autorità  nascente 
,,  ( sostituiscivi  meglio  che  incominciava  ad  esercitarsi 
,,  più  liberamente)  de’ Papi  fondarono  la  unione  della 
,,  repubblica  Cristiana  , e produssero  insensibilmente 
,,  la  unità  di  morale  e di  giurisprudenza  , che  hanno 
,,  distinte  le  nazioni  dell’Europa  moderna  dal  resto 
,,  del  genere  umano  (i).  ,, 

(i)  Hiitoire  (te  la  deeadeuce  de  l'Empire  Romaine  Chap. 
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A dar  compimento  a suoi  ghiribizzi  il  nostro  ano- 
nimo Filosofo  avrebbe  dovuto  dire  , che  la  mitologia 
nel  mille  e cento  abbia  sbalzato  dal  Seggio  Pontificio 
il  successore  di  S.  Pietro  per  intronizzarvi  qualche  Sa- 
cerdote di  Apolline  o delle  Muse  , che  cosi  avrebbesi 
potuto  concepire  più  agevolmente  che  la  civiltà  rico- 
minciasse in  Europa  non  già  per  la  opera  de’ Romani 
Pontefici  e per  le  altre  cause  da  noi  memorate  . ma 
per  la  ispirazione  della  mitologia. 

Diamo  mano  ora  all’altra  parte  della  proposta  qui- 
stione.  Poscia  che  abbiam  visto  e con  mani  toccato  non 
aver  la  mitologia  giovato  in  conto  alcuno  al  risorgi- 
mento della  società  , vediamo  se  valse  almanco  a re- 
stituire del  perduto  onore  la  poesia  e le  arti. 

Il  dotto  Abate  Denina  , dovendo  metter  piede  nel- 
la spinosa  ricerca  delle  cause  delle  vicende  , che  avvengo- 
no alla  letteratura,  teneva  quasi  in  conto  di  filo  di  Arian- 
na a non  avvolgersi  nel  labirinto  questo  sano  princi- 
pio , che  giova  qui  sporre  : “ In  molti  modi,  die  egli, 
la  sorte  delle  Arti  va  unita  a quella  delle  civili  so- 
,,  cietà  e le  vicende  della  letteratura  seguono  la  rivo- 
,,  luzione  degli  stati,  tanto  nel  crescere  , quanto  nel 
,,  declinare  (i).  ,,  Adottando  anche  per  la  nostra  causa 
questo  principio  , potremmo  torci  d impaccio  dicendo  , 
che  la  poesia  e le  arti  vennero  da  capo  in  onore  , per- 
chè già  si  era  dopo  il  mille  e cento  riformata  la  civile 
società.  E siccome  questa  non  va  del  suo  miglioramento 
debitrice  alla  mitologia  , così  quelle  in  niuna  cosa  sono 
ad  essa  tenute.  Potremmo  noi  qui  fermarci  senza  ve- 
nire in  un  piìi  minuto  diciferamento  della  cosa  ; ma 
vogliamo  piuttosto  largheggiare  eli’  essere  stretti  nell  ar- 
recare ragioni  , onde  si  difenda  1 vero  , e si  ritolga  un 
usurpato  onore  al  Politeismo  contro  alla  giustizia  con- 
ceduto. 


(i)  Discorso  sopra  le  vicende  della  letteratura  Pari.  2.  n.  1. 
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Orazio  ci  dà  fede  , che  la  Grecia  cominciò  a pi- 
gliar in  pregio  le  belle  arti  , allorquando  si  rimase 
dal  guerreggiare  (i)  ; lo  stesso  e’  ridice  del  popolo  Ro- 
mano , il  quale  non  diede  mente  allo  studio  della  poe- 
sia, se  non  quando  posate  si  furono  le  Puniche  guer- 
re (2).  Questa  considerazione  sta  molto  bene,  se  vor- 
remo applicarla  a’ secoli  , che  dopo  ad  una  lunga  pe- 
regrinazione videro  in  Europa  tornare  le  lettere.  Nella 
Italia  e fuori  dopo  la  irruzione  de’  barbari  erano  per 
più  secoli  infierite  guerre  continue.  I racconti  , che  gli 
Scrittori  di  que’  tempi  ci  fanno  de’  malanni  dalle  ar- 
me arrecati  , fanno  proprio  lagrimare.  Città  popolose 
addivenivano  deserti  , e campi  fertilissimi  impaludava- 
no. In  cosi  misera  condizione  di  tempi , come  mai  in 
mezzo  lo  stridore  delle  trombe  potevano  gli  uomini  pi- 
gliar diletto  del  dolcissimo  suono  della  poetica  lira  ? 
Come  mai  , le  mani  use  a trattar  lande  e spade  po- 
tevano maneggiar  pennelli  e bulini  ? 

Quando  però  in  Italia  apparve  quel  triumvirato  de’ 
tre  Padri  della  Italica  , anzi  della  universale  letteratu- 
ra , il  furor  delle  guerre  erasi  menomato  ; gli  eserciti 
non  si  affrontavano  nè  cosi  spesso  nè  così  rabbiosa- 
mente come  per  lavanti , c quel  che  più  fa  caso  , le 
rovine  delle  guerre  erano  con  indicibile  prestezza  ri- 
parate. Che  se  la  faccenda  non  fosse  gita  in  così  fatta 
maniera  , forse  quello  adiroso  di  Dante  a vendicarsi 
de’  suoi  nemici  non  avrebbe  adoperali  i versi , ma  bensì 
una  buona  scimitarra;  Testatico  del  Petrarca  non  avreb- 
be avuto  ozio  da  gir  così  fil  filo  contemplando  e can- 
tando la  sua  Laura , nè  lo  scherzevole  Boccaccio  avreb- 
be speso  il  tempo  in  sollazzar  corti  ed  in  ricrear  con 
belli  molli  e leggiadri  T animo  delle  gentili  e valoro- 
se donne. 


fi)  Epist.  lib.  a.  Epist.  I.  v.  et  seqq. 
(•2)  Ibid.  v.  161.  et  seqq. 
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Or  io  mi  tengo  sicuro  , che  se  tornassero  a ri- 
vivere le  ombre  onorate  di  questi  tre  ristoratori  delle 
amene  lettere,  ed  udissero  dalla  bocca  del  nostro  Ano- 
nimo , che  la  mitologia  sia  stata  quella  che  l’estro  ac- 
cese ne’  loro  sovrani  ingegni  , vi  riderebbono  sopra  , 
ed  oltre  a tante  altre  cose  direbbono  il  riposo  e la  pace 
avere  loro  aperta  la  via  come  i loro  nomi  in  chiara 
faina  venissero. 

Nè  picciolo  ajuto  diede  al  rifiorir  delle  lettere  la 
erezione  di  molti  luoghi  di  pubblico  insegnamento  e di 
letteraria  educazione.  Per  l’addietro  i monasteri  soli  e 
le  sole  cattedrali  de’ Vescovi  tenute  aveano  scuole,  e 
così  aveano  conservata  qualche  fiammella  dell’ antico 
sapere.  Dopo  al  mille  e cento  queste  furono  e di  nu- 
mero cresciute  e nella  forma  migliorale,  e così  i lumi 
divulgavansi.  Fino  i Concili  della  Chiesa  si  diedero  as- 
sai pensiero  per  questa  faccenda,  e tra  gl’ innumerabili 
decreti , che  potrei  io  al  proposito  arrecare  , giova  solo 
ricordare  che  Gregorio  Vili,  nel  Concilio  tenuto  a Ro- 
ma all’anno  1078.  con  zelo  caldissimo  comandava  e 
confortava  i Vescovi  tutti  del  mondo  a veder  modo  , 
come  nelle  loro  Chiese  gratuitamente  i giovanetti  fos- 
sero nelle  lettere  addottrinati.  Vista  dappoi  la  insuffi- 
cienza di  queste  scuole  elementari  , si  diede  mente  alla 
erezione  delle  università  , in  cui  lo  spirito  percorrer 
potesse  il  cerchio  tutto  delle  scienze;  e giova  notare 
che  alla  loro  nascita  presedettero  i Romani  Pontefici. 
Alle  università  vennero  dietro  quasi  per  conseguenza 
le  Accademie  e le  ragunanze  degli  scienziati  , i quali 
per  questa  via  comunicavansi  vicendevolmente  i lumi. 
Norma  e paragone  a tutte  le  altre  si  fu  quella  tenuta 
in  Roma  dal  dottissimo  Card.  Ressarione , il  quale  man- 
teneva a sè  ristretto  il  fiore  de  dotti , e n era  sempre 
accerchiato. 

Credo  che  al  nostro  Anonimo  così  perduto  della 
mitologia  non  verrà  ’l  pizzico  di  tenere  i Concili  ed  i 
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Pontefici  per  ispirati  da  essa,  che  altrimenti  non  ini  so 
clic  figura  potrebbe  e’  fare  nella  mente  de’ leggitori. 

L’ardore  poi,  che  svegliò  l’esempio  del  Petrarca 
nell’animo  de’ letterati , a ricercare  degli  scritti  de’ clas- 
sici antichi  fece  sì , che  più  vivace  tosse  l’amore  allo 
studio.  Biblioteche  formaronsi  e splendide  al  vedersi  e 
doviziose  di  libri.  Alla  Italia  poi,  come  a specchio, 
riguardarono  la  Spagna,  la  Francia  e 1 Inghilterra  , e 
la  imitarono  nella  brama  di  acquistare  e discoprire  i resti 
degli  antichi  sovrani  maestri.  I Principi  , che  in  quelle 
parti  signoreggiavano , erano  tanto  infuocati  a racco- 
gliere i tesori  dell’antichità  , che  furono  condotti  fino 
a non  rispettar  le  leggi  della  natura  : dirubavasi  de’ 
più  preziosi  monumenti  la  Italia  che,  quasi  madre, 
avea  tutte  le  altre  nazioni  al  mondo  letterario  generate. 

Or  sì,  che  abbiamo  posto  il  piede  in  una  mate- 
ria, la  quale  è ’l  nerbo  degli  argomenti,  da  cui  l’Ano- 
nimo si  mosse  ad  immaginarsi  , che  la  mitologia  avesse 
gl’ingegni  svegliati.  Imperocché  , a suo  credere,  gli  uo- 
mini maravigliandosi  della  bellezze  , che  venivano  loro 
svelate  dagli  antichi  modelli  , si  studiarono  di  adat- 
tarle alle  credenze  ed  a' costumi  moderni  , e 'l  genio 
umano  guidato  di  nuovo  dall'  ideale  ripigliò  il  suo  estro 
ìiella  carriera  della  perfettibilità. 

CI  ìc  le  bellezze  degli  antichi  scrittori  discoperti 
alla  epoca  del  risorgere  della  letteratura  sieno  state  spro- 
ne e guida  a’moderni  a mettersi  nella  via  dell’ideale, 
ed  a giungere  alla  perfezione  in  fallo  a belle  arti  ; 
lutto  questo  non  mettesi  in  forse  : la  quistione  sta  a 
vedere  se  queste  bellezze  , causa  di  tanto  bene  , sieno 
proprietà  esclusiva  ed  inerente  alla  mitologia  , ovvero 
patrimonio  dagli  antichi  con  sudori  particolari  acqui- 
stalo senza  dipendenza  alcuna  dall’influsso  mitologico. 
Noi  sommettereino  al  sano  giudizio  de’  leggitori  alcuni 
pensamenti , che  potranno  giovare  allo  schiarimento. 

1 primi  che  tra’moderni  batterono  le  orme  degli 
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antichi  furono  Dante,  Petrarca  e Boccaccio.  Dante  pre- 
scelse a suo  diletto  modello  Virgilio:  Petrarca,  seb 
bene  abbia  molta  affinità  or  col  delicato  Catullo,  or 
coll’appassionato  Properzào,  ed  or  fino  colla  piacevo- 
le malinconia  della  Bibbia  , giusta  il  giudizio  di  un  so- 
lenne Critico  moderno  (i)  , cert’ è che  si  formò  uno 
stile  a sè  , e di  cui  non  esiste  presso  agli  antichi  un 
perletto  esemplare  : Boccaccio  , da  ultimo  , pigliava  di- 
letto sopra  ad  ogni  altro  de’ modi  di  Cicerone  , da  cui 
imprestò  quel  suo  lungo  ed  intralciato  periodare.  Ora 
è cosa  degna  di  nota  questa,  che  le  bellezze  distintive 
e caratteristiche  di  Virgilio  e di  Cicerone  non  hanno 
niuna  relazione  colla  mitologia;  giacche  il  loro  merito 
letterario  , pel  primo  , consiste  in  quella  inavanzabile 
sensibilità  e tenerezza  di  affetti , pel  secondo  , in  quel- 
la stupenda  facilità  di  svolgere  sempre  felicemente  la 
cosa  in  tutti  i suoi  aspetti.  Buon  per  noi  ; che  se  per 
mala  ventura  i tre  sommi  padri  della  Italica  letteratura 
si  avessero  preposti  a modelli  la  Teogonia  di  Esiodo 
o le  Metamorfosi  di  Ovidio  , oltre  che  avrehbono  gua- 
dagnato poco  , allora  noi  avremmo  dovuto  durar  mag- 
gior fatica  a dimostrare  , che  gli  scrittori  Greci  e La- 
tini discoperti  influirono  al  rifiorimento  delle  lettere  , 
non  come  ministri  ed  ispiratori  della  mitologia,  ma  co- 
me semplici  modelli  di  gusto. 

Ad  avvalorar  questo  nostro  divisamente  vogliamo 
che  si  ponga  mente  ancora  alla  natura  de’ soggetti  , 
clic  trattarono  i tre  ristoratori  della  poesia  e delle 
lettere  nelle  loro  più  famose  opere.  Dante  nella  Divi- 
na Commedia  riveste  de’ colori  poetici  i più  profondi 
articoli  della  Cristiana  Teologia  ; Petrarca  diede  ma- 
teria alle  sue  amorose  rime  col  descrivere  i moltiplici 
suoi  sentimenti  al  rimirar  la  virtuosa  Laura  ; e Boc- 
caccio venne  in  cosi  alto  grido  per  aver  narrate  nel 


(i)  Foscolo  — Saggi  sulla  poesia  del  Petrarca. 


suo  Decaraerone  certe  storielle  avvenute  o supposte 
pome  avvenute  a’  tempi  vicini  a’  suoi. 

Può  venir  fatto  ad  ogniuno  il  vedere  che  gradi  di 
affinità  passino  tra  sì  fatti  argomenti  colla  mitologia. 
Quali  furono  adunque  le  bellezze  mitologiche , da  cui 
restarono  stupefatti  gli  uomini  , e che  di  adattare  si 
studiarono  alla  credenza  ed  a costumi  moderni  ? Mai- 
nò : le  bellezze  che  i sommi  uomini  del  trecento  sco- 
privano negli  antichi  scrittori  , non  erano  le  bellezze 
mitologiche  , ma  bensì  le  bellezze  consimili  a quelle 
che  i posteri  ammireranno  nella  Gerusalemme  liberata , 
nel  Paradiso  perduto  , nell’  Atalia  ed  Ester  di  Racine  , 
nella  Zaira  di  Voltaire  , e nel  Saul  di  Alfieri  , i quali 
componimenti  non  furono  dalla  mitologia  ispirati. 

Proseguiamo  il  nostro  cammino.  Lo  zelo  de’  Prin- 
cipi italiani  e stranieri  nel  proteggere  i letterati  arre- 
cò da  suo  canto  grande  giovamento  alle  lettere  : la  vita 
di  Dante,  Petrarca,  e di  Boccaccio  ben  l’addimostra. 
Sei  veda  ora  il  mio  Avversario  , se  i magnati , in  fa- 
voreggiando a’ dotti  , la  ispirazione  seguissero  della  mi- 
tologia ; da  mio  canto  sono  nel  pensiero  , che  più 
presto  essi  lasciavansi  condurre  da'  loro  stessi  diletti , 
che  vedevano  bene  quanta  influenza  si  abbiano  le  let- 
tere a rendere  la  vita  agiata  e piacevole. 

Chiuderò  quest’ultimo  articolo  col  ricordare  alla  fine 
d perfezionamento  delle  lingue  Europee  , siccome  quello, 
che  pili  d’ogni  altra  cosa  fece  che  le  lettere  riacquistato 
avessero  l’antico  vigore.  Per  l avanti  le  lingue  portavano 
quasi  impressa  la  immagine  della  barbarie  de  popoli  e 
de’  tempi  : eravi  nel  dire  oscurità  , incertezza  , asprez- 
za , ed  irregolarità.  Ma  poi  che  in  Sicilia  nacque  il 
bel  dire  volgare  , e poi  che  Dante  e Petrarca  nella 
poesia  , e Boccaccio  nella  prosa  ne  fermarono  la  in- 
dole , gl  ingegni  alto  levandosi  non  erano  nel  loro 
volo  da  ninno  impedimento  rattenuti.  Quasi  alla  epo- 
ca stessa  le  lingue  delle  altre  nazioni  di  Europa  gi- 
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vano  pigliando  miglior  modo  e colore  : e così  gli  uo- 
mini , cominciando  a parlar  bene  , cominciarono  del 
pari  a pensar  e scrivere  bene. 

Non  è stata  adunque,  io  concludo,  la  mitologia 
quella  che  fece  la  società  e le  arti  rivivere  , per  l’ap- 
punto come  il  Cristianesimo  non  fu  quello,  onde  ven- 
ne che  la  civiltà  e la  poesia  ne’ secoli  della  barbarie 
si  sieno  addormentate.  E però  che  si  rimangano  que- 
sti filosofi  dal  dì  d’oggi  dal  magnificare  a cielo  la  pre- 
tesa attitudine  del  politeismo  ad  incivilire  i popoli  ed  a 
rendere  le  arti  fiorenti  , e dallo  intaccar  il  cullo  Ebreo 
e Cristiano  come  mal’ acconcio  e sproporzionalo  all’ li- 
na e l’altra  cosa.  Che  si  rimanga  pure  l’Anonimo  dal 
contraddire  a torlo  il  merito  sovrano  di  un’opera  , che 
seppe  l’amore  della  vera  religione  insinuare  di  nuovo 
fino  negli  animi  di  coloro  , i quali  con  infame  ed 
abbominando  ardimento  vollero  Francia  fare  spoglia 
de’  suoi  più  belli  ornamenti  e sostegni  , della  reli- 
gione cioè  e del  trono.  Onde  venga  il  Censore  rispet- 
tando via  più  il  nome  dell’  illustre  Autore  del  Genio 
del  Cristianesimo  , che  ben  immeritevolmente  fu  da 
lui  posto  nella  stessa  bilancia  col  romanziere  filosofo 
di  Ginevra  (i).  Che  se  Chateaubriand  sen  va  di  una 
sensibilità  comunicatila  fornito  pari  a Rosseau  , non 
si  lascia  però,  come  costui,  trasportare  dalla  foga 
de'  suoi  pensieri  , nè  porta  la  verità  vicino  al  para- 
dosso. Saranno  adunque  di  simil  lacca  meritevoli  que 
sublimi  pensamenti  , che  a chiaro  lume  hanno  dimo- 
stro , clic  una  religione  vera  , riconducendo  l'uomo  nel 
cerchio  de’  veri  rapporti  con  Dio  con  il  suo  simile  e 
con  sé  stesso  , perfeziona  le  istituzioni  tutte  morali  , 
politiche  , e socievoli  , e fa  che  l’uomo  com  a gradi 
salire  dal  vero  al  perfetto  , e dal  perfetto  al  bello  ? Sa- 
ranno adunque  così  fatti  pensamenti  da  paragonarsi 


(i)  V.  Rcv.  Encycl.  1.  c.  alla  fine  del  Saggio  Allonimo  pag.  127. 
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a’ sudili  di  quel  filosofo  die,  riguardando  dall’alta  cima 
de’  suoi  defili  la  umanità  sotto  un  aspetto  beri  diffe- 
rente dal  vero , propone  con  impetuoso  entusiasmo  una 
universale  riforma  un  tanto  impossibile  a condursi  ad 
effetto,  quanl’è  vero  verissimo  die  gli  uomini  tutti  nel- 
l’attuale stalo  di  corruzione  non  si  lasciano  ugualmente 
dalla  retta  ragione  dominare  ? Onde  fieli  a ragione  co- 
stui chiamasi  in  colpa  se  da  filosofo  , come  vuol  farsi 
tenere  , parlando  alia  ragiona  , r non  potendo  con- 
vincerla T abbaglia  : ma  di  clic  sarà  mai  reo  il  dipin- 
tore delle  bellezze  poetiche  del  Cristianesimo  , se  par- 
lando alla  immaginazione  riesce  lene  a sedurla  ? Là 
ragione  esige  persuasione,  la  immaginazione  si  vive  dei- 
fi  illusivo  ; e se  gli  spiriti  severi  hanno  chiamato  so- 
fista lo  scrittore  dell  Emilio  , uè  hanno  ben  onde;  non 
così  vuoisi  parlare  dell’Autore  dell  \ ! ala  , che  esso  mi- 
se piede  in  un  cammino  . il  quale  non  può  a tale  in- 
toppo condurre.  In  somma,  come  del  primo  ben  a di- 
ritto si  è detto  di  avere  scritto  il  romanzo  dell'  nomo  , 
così  del  secondo  con  un  tanto  più  ili  ragionevolezza 
pp  trassi  dire  < he  n' abbia  scritta  la  storia. 
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